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• A te, Madre mia, martire ignota del Dovere e del 
sacrifizio, dedico questo secondo libro. 

Non il favore dei potenti ; ma il tuo affetto può 
guidarmi , tra le insidie degli uomini e le avversità 
della fortuna, a meta sicura e onorata. 

La vittoria arride sempre a chi vuole e può : e 
quanto più tardiva, tanto più meritata e giusta. 

Ma se nondimeno dovessi soccombere, ogni lembo 
del mio vessillo resterà puro , perchè ogni mio pen- 
siero ti appartiene, ogni mia opera è tua ispirazione, 
ed alla tua scuola mi educai al culto d' ogni nobile 
ideale. 

Lascia dunque che sull' altare della scienza io de- 
ponga un fiore sacro all' affetto tuo : sacro ancora a 
quella Giustizia avvenire, aspirazione delle anime ge- 
nerose. 

Questo povero libro passerà ; ma i fiori nati dal 
cuore sono immortali, come Y Amore : le aspirazioni 
umane , nobili e grandi, sono come i raggi del sole 
che nasce in un triste mattino d'autunno. 

Quanta poesia, quanta luce, nel nome tuo, nelP av- 
venire : in questi due simboli santi del buono e del 
giusto ! 



Napoli i) Luglio 1897. 
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j*€k 1p$ie&l€€*Ì€b QOeickw ~ dopo i tentativi 
del u/undt, dello Òteinlhal, del Simmel e di altri ^ 
sarà Jorse la gloria scientifica del secolo venturo, 
come del nostro è stala la §^i*H<>cj>ic*> con lo svi<~ 
lappo delle oei*<H*$ fHtti'tiw. 

©tteslo mio opuscolo, di seguito a quello suU 
l evoluzione filosofica \ è una ipolesi di f>OÌeo- 
iOCfic* oeei&W 9 dopo una sintetica esposizione 
della filosofia contemporanea, perchè si possa va~ 
gliare quanto fondamento scientifico abbia la mia 
tesi del 3i*w*miamo oeowomice-fttielUce» 

un saggio di tale ipolesi, per non restare nel 
campo teoretico e critico , è nei quattro ultimi 



*) Napoli, Michele d'nAwria Ed., 1895. 
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capitoli , nei quali mi sono attenuto alle più re-* 
centi e scientifiche indagini positive. 

cflon aggiungo altro , perchè il giudizio deve 
essere obbiettivo e susseguente alla lettura. 

Se al mio &%w>** votv&* *i+c»«te0 la fXttact, 
mi aspetto perciò V incoraggiamento dei buoni e 
il sarcasmo dei più. 

Giovanni Joombardì 
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LA FILOSOFIA NEL XIX SECOLO 



La grande rivoluzione ebbe per caratteristica di mobili- 
tare la proprietà; donde doveva fatalmente riuscire, insieme 
ad un individualismo brutale, che essa si concentrasse in 
poche mani da un lato, e che dall'altro si facesse sempre 
più crescente la massa dei proletari. 

Un disquilibrio insomma tra le classi sociali doveva es- 
sere r effetto dell' 89. 

Il terzo stato infatti aveva dovuto invocare contro la classe 
feudale l'alleanza del popolo. Ma, dopo la vittoria, il quarto 
stato fu abbandonato a sé stesso , e solo venne alla vita, 
crescendo rapidamente di forze. In questo avvento è la causa 
di quel disquilibrio e del mutarsi profondamente la vita 
sociale del nostro secolo , periodo critico di preparazione 
e d' innovazione. 

Ove latente, ove apparente la reazione comincia in tutta 
Europa fin dai primi due decenni del secolo: in Inghilterra 
sotto P aspetto economico , in Germania sotto quello mo- 
rale, in Francia sotto P aspetto politico specialmente. 

La filosofia del nostro secolo è pur essa un lungo periodo 
critico; e la grande innovazione è nel felice connubio con 
le scienze positive. Prima le matematiche, l'astronomia, la 
fisica; poi la chimica e la fisiologia; in ultimo le scienze 
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storiche compenetrano la filosofia. E questa, come la vita 
sociale, è anzitutto reazione alle dottrine astratte e indi- 
vidualiste della Rivoluzione. 

Già fin dall'89 con Edmondo Burke nel Parlamento In- 
glese, con Hugo a Gottinga e Savigny a Berlino, la scuola 
storica affermava la propria esistenza contro la dogmatica 
o razionale. 

E quantunque la scuola germanistica abbia avuto più 
influenza per la conoscenza di diritto positivo che per la 
dottrina organica e filosofica; pure, oltre il Mommsens, lo 
Strauss e il Bluntschli, ad essa si connettono gli scrittori 
dello Stato giuridico: Mohl, Stein, Gneist, Biihr. 

Vi fu anche una tendenza teocratica in questa scuola, 
i di cui rappresentanti principali sono: Haller, Burke, Miiller 
e Stahl. 

In Economia Politica specialmente vi fu un movimento 
contro la concezione del Diritto Naturale; ed i riformatori 
son quasi tutti Alemanni. 

Gli economisti tedeschi, come il Rau, l'Hermann, lo Stein, 
l'Hildebrand, il Knies, il Roscher, lo Schaftle, il Wagner, 
ecc., sono stati gli iniziatori dello smembramento dell'an- 
tica filosofia. 

Se per l'economista ortodosso, come il Say o il Bastiat, 
l'economia politica ha naturalmente conseguenze morali, 
senza che vi sia bisogno di costringervela , bastando de 
la laisser faire; per il tedesco, questa decantata armonia 
è un sogno, una ipotesi non confermata, giacché l'industria 
e la morale non coincidono perfettamente. Ma questi due 
ordini di fatti, pur essendo distinti, sono della stessa na- 
tura. È ciò che hanno dimostrato il Wagner e lo Schmoller, 
il primo in un manuale d'economia (Lehrbuch der politi- 
schen Oekonomie)] l'altro in un opuscolo di questioni (Ueber 
einige Grundfrangen des Rechts und der Volkswirschaft). 
Per entrambi la società ò un essere vero, che ha natura 
propria e propria personalità: ed il fine dell'economia po- 
litica è analogo a quello della morale, ricercando egual- 
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mente, quantunque da punti diversi di vista, come possano 
vivere e svilupparsi le società. E questa concezione nulla 
ha a vedere con quella degli utilitari, che nell'altruismo 
veggono un egoismo dissimulato, e nella società una somma 
d' individui. 

La differenza tra la morale e l' economia è nell' essere 
l'una la forma, 1' altra la materia : i fenomeni economici 
se non costituiscono tutto il contenuto 'della morale , ne 
sono una parte importantissima: essi si trasformano in 
prescrizioni giuridiche o morali. 

E però « l'economia politica e la filosofia del diritto, dice 
Wagner, debbono considerarsi come due scienze comple- 
mentari. Noi abbiamo sovratutto bisogno della filosofia del 
diritto nelle quistioni sulla necessità dello stato per la vita 
sociale, sulla sua competenza...., sul modo come sono or- 
ganizzati dallo Siato i diritti di proprietà, di contratto, di 

successione Ma, come l'economia politica ha bisogno di 

essere in contatto colla filosofia del diritto, così questa ha 
in simil modo e nel suo proprio interesse bisogno di sen- 
tirsi in contatto con il diritto positivo e l'economia sociale 
(pag. 290) ». 

Intanto, se la morale non può separarsi dall' economia 
e questa dal dritto , se quella è in tal modo ligata alla 
società, cadono le concezioni a priori del Bene, del Dovere 
e dell' Utile; ed essa piò che immutabile e valevole per 
tutti i tempi e tutti i paesi, cambia, si evolve con la so- 
cietà stessa. 

Ecco rovesciata la filosofia del diritto naturale (Natur- 
recht). 

SchafHe, quantunque non sia un Katheder socialista am- 
mette il carattere etico dell'economia, riconoscendo netta- 
mente il carattere empirico ed organico della morale e 
del diritto nel suo Bau und Leben des socialen Kòrpers. 

In Inghilterra però , fatta eccezione di Roberto Owen 
contemporaneo di Fourier, tenevano fermo ai principi dello 
Smithianismo. 
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In Francia si affermava una reazione in senso socialista, 
a causa dell'intimo dissidio tra le nuove classi di cittadini, 
che divampò , come osserva il Barzellotti , nelle giornate 
di Febbraio e di Luglio del 1848, aprendo la via al se- 
condo impero, di cui il clero e la popolazione delle cam- 
pagne furono il principale sostegno. Così il sentimento dei 
dei nuovi tempi più che nel Bastiat, nel Say, nel Dunoyer, 
nello Chevalier, nel Garnier, si manifestava nella scuola 
del Saint-Simon, del Fourier , del Cabet, del Leroux , del 
Reynaud , e nelle teorie dei socialisti democratici , come 
Luigi Blanc e Proudhon. 

In Germania intanto , per influenza dei socialisti della 
cattedra, e specie dopo Tilsit, nacque una fiducia esage- 
rata nell'azione dello Stato, una predilezione per i mezzi 
autoritari; alla quale opera il Bismarck ha consacrato la 
sua vita. 

Contemporaneamente, la scuola astratta e individualista 
si trasformava in ideale e filosofica, che dalla volontà in- 
dividuale e subiettiva -arrivava alla volontà generale ed 
assoluta. 

Il sistema di Fichte è detto giustamente l'idealismo su- 
biettivo, sia perchè l'ideale è il principio di ogni esistenza, 
sia perchè è nel soggetto, considerato come assoluto, che 
risiede l'unità delle cose, la loro essenza e lo stesso ideale. 
L'io è il fondamento della conoscenza filosofica come della 
natura sensibile. La coscienza è autocoscienza: questa è la 
grande affermazione del Fichtismo. 

Il dritto ideale genera il dritto positivo e reale : ecco 
ringiovanirsi ancora la teoria del dritto naturale per 
opera del Fichte. Ma di ciò han parlato a lungo lo Schwe- 
gler, il Fouillée, lo Stahl ed altri filosofi della storia. 

Io credo possa trovarsi in Fichte il germe della conce- 
zione anarchica, come in Hegel di quella socialistica. 

E non mi trattiene dal pensar ciò il fatto che Fichte 
abbia nel 1800 scritta un' appendice alla Teoria del di- 
ritto, dal titolo « Lo Stato commerciale chiuso », in cui 
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sostiene un assoluto dispotismo di Stato nelle cose econo- 
miche, riuscendo ad affermare completamente la negazione 
individuale. Egli non concilia l'assolutismo economico, che 
è reazione allo smithianismo , con la sua concezione fon- 
damentale circa la piena indipendenza dell'individuo, alla 
forma di Rousseau: e però il suo libro non ebbe influenza. 

D' altronde era l'epoca della reazione all' economia del 
dritto naturale, cui davano mano Giacomo Lauderdale, Si- 
smondo Sismondi, I. H. Thuenen, Adamo Mueller, Federico 
List, Alessandro Hamilton, e completavano vigorosamente 
i professori delle Università tedesche già detti. 

La filosofia dello Schelling è detta invece l' idealismo 
obiettivo. Il mondo è opera della ragione, e questa è iden- 
tità di natura e di spirito, cui si assorge con la intuizione 
intellettuale. In Schelling spirito e natura sono coordinati 
semplicemente ; e però riesce ad un nuovo naturalismo 
idealista, perchè li unifica e confonde in un principio co- 
mune eh' è 1' assoluto, da cui il mondo fisico e il mondo 
morale son governati. 

L'assoluto dello Schelling non è però la nozione astratta 
dell' Hegel , cui rimprovera in un articolo del 1834 aver 
sostituito la idea logica all'elemento vivente e ideale del 
suo sistema: critica più vivacemente rinnovata dall' Hart- 
mann venti anni or sono. 

Il processo cosmico è la manifestazione dell'assoluto, e 
così pure il processo storico. Il Flint ha rilevato già il 
carattere storico della speculazione dello Schelling: giac- 
ché la storia avrebbe per unico oggetto di realizzare la 
costituzione giuridica ideale, dettata dalla ragione. Schel- 
ling non ha provata la identità: ed è logicamente il pro- 
genitore del pessimismo. 

Tanto meno lo Schleiermacher fa un passo innanzi nel 
problema metafisico. 

Con Federico Hegel l'idealismo s'innalza al più vasto e 
splendido sistema. 

« La philosophie hégélienne, scrisse A. Vera, a un ca- 
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ractére a la fois dogmatique et historique. Concilier la 
science et l'histoire, faire cesser, ou pour mieux dire, ex- 
pliquer cette lutte éternelle de la pensée et de la réalité, 
les justifler et les contròler Fune par l'autre, montrer la 
raison intime de leur diffèrence et de leur rapport, saisir, 
en un mot, l'unite de la vie du monde à tous les degrés 
de son existence, dans la nature et dans l'esprit, à travers 
la variété inflnie des formes et des phénomènes , tei est 
l'objet qu'elle se propose (1) ». 

Il sistema hegelliano è idealismo assoluto. Il reale e 
l'ideale sono due manifestazioni della ragione assoluta, che 
perpetuamente diventa, ed esiste prima come Logica, poi 
come Natura, indi come Spirito; e però la filosofia di Hegel 
si divide in tre grandi parti corrispondenti ai tre enti. 

Nella Filosofia dello Spirito sono esaminati i tre stadi 
per cui passa: prima come spirito soggettivo; poi obbietti- 
vandosi, dà origine al diritto, alla moralità ed al buon co- 
stume, e quindi alla storia del mondo; infine come spirito 
assoluto, che si manifesta nell'arte, nella religione e nella 
filosofia. 

Nella Filosofia del diritto sono esaminate le tre forme in 
cui si partisce: prima come proprietà, poi come contratto, 
indi come pena. Lo spirito si estrinseca nel diritto come 
libertà esterna, nella moralità come libertà interna ossia 
volontà, nel buon costume come libertà sociale ossia libera 
volontà ; in quest' ultimo grado passa per altri tre stadi : 
la famiglia, la società, lo Stato. E come il dritto « è il 
regno della libertà operante », così lo Stato è « il regno 
della libertà universale effettuata ». « Essendo lo Stato 
lo spirito obbiettivo, l' individuo stesso non ha obbiettività, 
non verità, non costume, se non come membro di quello». 

Lo Stato si manifesta prima come diritto interno , poi 
come diritto pubblico esterno, poi come idea universale, 
che crea la storia del mondo. 



(i) Inlroluction à la Philosophie de Hegel Paris, 1855, pag. 25. 
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La idea universale si obbiettiva e incorpora in un po- 
polo , che ha dritto assoluto sugli altri , che può e deve 
far valere con la guerra. 

Quattro imperi ne furono investiti: l'Orientale, il Greco, 
il Romano, il Germanico. 

Questo assai sommariamente è il vasto e logico sistema 
Hegelliano, esposto tra noi dal Vera, dallo Spaventa, dal 
d' Ercole, dal Miraglia, dal Levi e da altri minori. 

Intanto, nella stessa terra dell'ottimismo teoretico, dove 
Hegel aveva innalzato il più vasto dei sistemi idealisti, nel 
1819 a Lipsia, Arturo Schopenhauer pubblicava il suo ce- 
lebre libro: Die Welt als Wille und Vorstellung (il Mondo 
come volontà e rappresentazione). 

Il Ribot (1) dice le ragioni che indussero lo Schopen- 
hauer a restituire alla volontà quel primato usurpatole 
dall'intelligenza da Anassagora in poi: ragioni che in se- 
guito ho enumerate. La volontà è « 1' essenza universale 
e fondamentale di tutti i fenomeni, cominciando dai feno- 
meni inorganici per venire ai più elevati fra i fatti so- 
ciali ed umani ». L'universo è dunque l'opera d'una vo- 
lontà in un continuo sforzo e conato che, qual desiderio 
cieco ed inconsapevole, determina il passaggio dal possi- 
bile all' essere, in tutti i diversi gradi dell' esistenza, fino 
all' umana , alla coscienza. Ma il volere è sforzo , perchè 
nasce da un bisogno, ed è perciò dolore ; e poiché il vi- 
vere è volere, è puranche dolore, ed è continuo, non es- 
sendo quietato mai il bisogno. 

L' uomo deve obliare la propria individualità ; la morale 
appunto consiste nella simpatia e nella pietà. 

Il pensiero è un fenomeno cerebrale, ed ha un posto in- 
feriore alla volontà, eh' è l'essenza universale e fondamen- 
tale dei fenomeni. 

La forzale un aspetto della volontà, il di cui concetto 
viene dal mondo esterno. 



(i) La philosophie de Schopenhauer, Paris 1874, pag. 65. 
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La dottrina dello Schopenhauer fu seguita specialmente 
dal Frauenstàdt, dal Taubert e dal Bahnsen; e in Odoardo 
Hartmann, che ripone il primo principio delle cose nello 
Incoscio, trovò un seguace geniale. 

Di recente un'altra attività dell'anima riceveva una per- 
sonificazione cosmica, cioè la Fantasia, per opera del Froh- 
schammer. 

La dottrina hegelliana ha avuti molti seguaci in Europa, 
specie nella prima metà del secolo. 

Lo Spaventa ha acutamente osservato la connessione 
delle dottrine dei nostri Galluppi, Rosmini e Gioberti con 
quelle tedesche ; e dei primi due , più analitici e psico- 
logi, con Kant; dell'altro, più sintetico ed ontologo, con 
Hegel. 

Il Mamiani, il Mancini, il Pescatore, il Berti, il Ferri, il 
Carrara, il Pessina appartengono a tale filosofia italiana. 

In Germania la scuola hegelliana è stata rappresentata 
specialmente dallo Strauss, dal Feuerbach, dal Bruno Bauer, 
dal Max Stirner, ecc. 

Se non che questo primo periodo più fecondo della Fi- 
losofia del nostro secolo, tra il 1835 e il 1840 si è quasi 
estinto col disciogliersi della scuola egheliana in Germa- 
nia, e si è così chiuso il periodo della Metafisica. 

Invero, il dualismo ontologico del Cartesio, la sostanza 
dello Spinoza, le monadi del Leibnitz, la provvidenza del 
Vico, la concezione teleologica della natura di Kant, Yen- 
tità soggettiva del Fichte, l'unità del soggetto e dell'og- 
getto nell' assoluto dello Schelling , lo spirito dell' Hegel, 
che converte in processo cosmico il processo logico, il vo- 
lere dello Schopenhauer, tramutato da processo della co- 
scienza in processo cosmico, F inconscio dell'Hartmann, 
attività mentale anteriore alla coscienza, sono tutte conce- 
zioni metafisiche antropomorfiche e astrazioni dalla realtà. 

La filosofia dell' ultimo trentennio o è una filiazione delle 
dottrine di Kant e dell' Hume, come il neocriticismo e la 
nuova scuola del Kant in Germania; oppure deriva imme- 
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diatamente dalle scienze positive, come le dottrine del Comté 
e quelle della scuola inglese contemporanea. 

In Germania, e per i moti politici del 1848 e per il pre- 
valere degli studi storici, economici e naturali , le menti 
si allontanarono dalle speculazioni astratte, ravvicinandosi 
alla sostanza e al metodo della dottrina del Kant. Del quale 
però ben disse lo Schelling che « Egli è il confine di due 
epoche nella Filosofia, di una, ch'egli ha chiuso per sem- 
pre, e dell'altra preparata da lui negativamente con quel 
suo prudente restringersi al suo intento puramente critico ». 

All'idealismo assoluto di Hegel si oppose, poco dopo il 1830, 
il realismo metafisico ed individualista di Giovanni Federico 
Herbart, che nella Psicologia usa il metodo delle scienze 
sperimentali con un notevole sviluppo della Pedagogia. 

Lo Striimpell, il Drobisch, il Fries, il Beneke, il Lotze, 
il Fechner, il Trendelemburg, lo Steinthal, il Lazarus, il 
Waitz, il Weber hanno tutti una tendenza sperimentale e 
induttiva nelle loro dottrine sulP esempio dell' Herbart (1). 

Il Krause tentò amalgamare il soggettivismo di Fichte 
con il principio oggettivo di Schelling; e la sua dottrina 
fece scuola nel Belgio e nella Spagna, ove ha ancora se- 
guaci. 11 Krause ò stato uno dei primi a rilevare la iden- 
tità delle leggi biologiche e delle leggi sociali. « Le deve- 
loppement social est une crissance organique ». 

L' Ahrens applica le idee di Krause alla scienza del dritto 
e dello stato, ampliandole genialmente. 

Ma ancora durava il dissidio antico tra la speculazione 
e le scienze naturali, che Kant aveva cercato conciliare, 
ma che era risorto più fiero per opera del Fichte e del- 
l' Hegel: e che invano Fechner e Lotze avevano tentato 
colmare (2). 

Era d'altronde l'epoca, cioft dal 1850 al 1860, in cui 



(i) Cfr. Ribot, La psychologie allemande coiitemporaine. Paris, 1879. 
(2) Gir. Barzellotti, Nuova Antologia, 1880 : La nuova scuola del Kant, 
pag. 600. 
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— io- 
le dottrine del Materialismo dilagavano ovunque con la 
celebre affermazione del Moleschott, e F altra del Vogt, che 
tutte le attività dello spirito non fossero altro che funzioni 
del cervello. Buchner volgarizzava le dottrine materialiste, 
applicandole ai fatti sociali. 

Però quei filosofi neocritici ritenevano il materialismo 
« insufficiente a darci una vera e propria scienza delle 
cose »,e lo rifiutavano come la peggiore delle Metafisiche. 

In tale stato di cose, cioè nel 1866, il Lange pubblicava 
la StmHa del Materialismo, FHaeckel la Morfologia gene- 
rale, e FHelmholtz la sua Ottica fisiologica. E mentre che 
Haeckel dimostrava con cause meccaniche l'evoluzione de- 
gli organismi, portando alle ultime conseguenze il darwi- 
nismo, FHelmholtz accennava al Kant, come pure il Lange, 
mettendo nuovamente il problema critico. 

Così, riconoscendo in gran parte la dottrina della cono- 
scenza di Kant, e opponendosi all'idealismo e al positivi- 
smo meccanico, pure accettando come ipotesi il monismo 
evolutivo e i risultati della scienza contemporanea, vi è 
una schiera di scienziati e filosofi, detti neocritici, come lo 
Zeller, il Cohen, il Lange, il Dieterich, il Riehl, il Du-Bois- 
Reymond, il Wundt, FHelmholtz, il Liebmann, il Windel- 
band, il Goering, il Carneri, il Fischer, in Germania; in Fran- 
cia il Renouvier, il Fouillée; in Italia il Cantoni, il Masci, 
il Carle, il Vanni, il Miraglia; in Inghilterra, il Lewes, il 
Maudsley, il Wallace, il Meyer. 

« Comunque i kantiani contemporanei possano differire 
tra loro... vanno però tutti d'accordo in quel punto, da me 
più volte accennato come essenziale alla Critica: nell'am- 
mettere che, se i termini dell' umano sapere commisurano 
quelli dell' esperienza possibile, la condizione sine qua non 
d'ogni esperienza è, per altro, l'attitudine originale del 
nostro pensiero a comporne i materiali empirici in ordine 
obiettivo e necessario (1) ». 



(i) Barzellotti, Op. di. pag. 627. 
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Mentre intanto in Germania specialmente una forte cor- 
rente di pensiero si opponeva alle costruzioni idealiste e 
astratte, in Francia si inaugurava, sulla base delle scienze 
positive, un nuovo sistema filosofico. 

Giacché, compiutasi oramai la serie delle scienze in ri- 
spondenza a quella dei fenomeni cosmici, si sentiva il bi- 
sogno d'una filosofia scientifica o positiva. 

« Ora che lo spirito umano, dice il Comte, ha fondato 
la fisica celeste, la terrestre, sia meccanica che chimica, 
sia vegetale che animale, gli resta a terminare il sistema 
delle scienze di osservazione , fondando la Fisica sociale. 
Tale è oggidì, sotto più rapporti, il più grande ed urgente 
bisogno della nostra intelligenza ; tale è, io oso dirlo , il 
primo intento di questo corso, il suo scopo speciale ». 

A. Comte segna una nuova èra nella filosofia, fondandola 
sulle scienze positive, come già il nostro G. Bruno aveva 
tentato fare, sul fondamento della dottrina Copernicana. Cosi, 
classifica le scienze, assegnando il posto a quella sociale, e 
indagando il procedimento col quale ciascuna di esse si svi- 
luppa. 

Spetta a lui la concezione scientifica della Storia, con- 
siderata come, uno svolgimento determinato dalle leggi na- 
turali della natura umana. E però, prima le forze mecca- 
niche , indi le formazioni fisiche e chimiche, poi il feno- 
meno della vita e le formazioni Sociologiche, costituiscono 
le progressioni di un unico tutto, eh' è il Cosmo. Unica la 
legge della evoluzione scientifica e della evoluzione sociale. 

Ma, fermo alla considerazione statica delle cose, non ne 
ricercò la genesi, che anzi dichiarò inconoscibile, lasciando 
aperto l'adito alla vecchia ontologia (1). 

Divenute in seguito genetiche le scienze positive, con il 
Laplace per le formazioni celesti, con il Lyell per le forma- 
zioni geologiche, il Lamark e il Darwin per le formazioni 
biologiche, e lo stesso Comte per le formazioni sociologi- 



ci) Cfr. Angiulli, La filosofia e la scuola, pag. 243. 
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che, si ha con Spencer inaugurato, specie dopo le scoverte 
scientifiche di Baer, un nuovo sistema generale di filosofia 
sulla dottrina dell'Evoluzione, che ha un carattere scien- 
tifico e ben differente dall' idealismo dello Spinoza, dello 
Schelling e dell'Hegel, dove con una forma superiore e de- 
rivata dell' esistenza si ha un circolo, un forsow «pmpov 9 un. 
eterno presente, non un processo cosmico. 

Senonchè, anche il positivismo e l'agnosticismo conser- 
vano un' ultima superstizione antiscientifica , un' ultima e 
grande contraddizione, che fa persino dubitare del cono- 
scibile, quando ha per fondamento l'inconoscibile. 

Cosi si rimette in onore un dualismo intrinsecamente 
assurdo tra il relativo e l'assoluto, su di cui la scienza ha 
messo la pietra sepolcrale. 

L'Inconoscibile si può dire una trasfigurazione dell'Ignoto. 
Però, per il principio della persistenza della forza , esso 
include una parentela tra la mente e le altre cose, che lo 
Spencer nega. Ora, porre la coscienza come una categoria 
irreduttibile della realtà, a presso a quella della materia 
e del movimento, significa ricadere in un duplice dualismo. 

La scuola Inglese contemporanea del Bentham, del Dar- 
win, dello Stuart Mill, del Bain, dello Spencer, riesce, sì, 
ad un nuovo e largo naturalismo, ma alle volte esclusivo, 
meccanico e dualista. 

La psicologia è basata con metodo sperimentale sulla 
associazione delle idee. La cosmologia sul principio fonda- 
mentale della persistenza della forza, donde la trasforma- 
zione e l'equivalenza di essa; nonché sulla persistenza del 
moto , secondo la linea della più gran forza e della più 
debole resistenza, donde la legge dell'Evoluzione, per cui 
nessun equilibrio ò stabile. La morale è basata sulla ne- 
gazione della libertà morale , e sulla riduzione del bene 
all' utile. 

La Società è un organismo vivente, il di cui progresso 
consiste in una crescente complessità, e in una armonia 
crescente di funzioni. 
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« La loi n'est pas une création , mais un produit na- 
turel du caractóre des pcuples ». 

Il governo serve per assicurare la predominanza alle ten- 
denze altruiste contro quelle antisociali o egoiste. Lo svi- 
luppo del senso morale, ossia delle tendenze simpatiche ed 
altruiste, conduce alla caduta delle istituzioni coercitive; e 
però il rispetto e il bisogno dell'autorità diminuiscono a 
misura che cresce il rispetto del diritto dell' individuo. 

Lo Stato ò dunque un male necessario e una funzione 
provvisoria, di cui bisogna restringere sempre più le at- 
tribuzioni. 

In sostanza questo fu l'ideale della Rivoluzione Francese: 
che, tra il 1850 e il 1800, in cui si concluse il trattato tra 
l'Inghilterra e la Francia del libero scambio, si propagò 
quasi in tutta Europa, ove e per la suddetta alleanza e 
perchè la guerra tra la Prussia e la Francia non l'aveva 
costretta ad armarsi, e per il movimento d'unificazione in 
Germania ed in Italia, il liberismo si manifestava sia nelle 
cose sociali che nelle dottrine scientifiche. 

L'opera dell'Humboldt si stampava in quest'epoca: e il 
Mill scriveva il suo libro sulla Libertà: e lo Spencer co- 
minciava le sue pubblicazioni in favore dell'individualismo 
fin dal 1853 con l'articolo nella Westminter Revieto inti- 
tolato Troppe leggi. 

In Francia sostenevano le dottrine liberali il Girardi», 
il Laboulaye, il Simon, il Bertauld, il Proudhon, il Blanc (1). 

In Italia il Minghetti pubblicava nel 1858 il suo libro 
« DeW Economia pubblica e delle sue attinenze colla Mo- 
rale e il Diritto ». 

Ma a tale indirizzo positivista e liberista , dal 1860, in 
Europa in genere e in Germania specialmente, si ò opposto 
un nuovo, quello cioè del Socialismo, che ha scosso nella 
tradizione, nella vita e nella scienza la società borghese. 



(i) Cfr. per la maggior parte di queste dottrine di detti autori la Biblio- 
teca di sciente politiche in 8 voi. Torino, Unione Tipografica-editricc. 
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Esso dalle « fluttuazioni vivaci, ma indisciplinate e perciò 
inconcludenti del sentimento umanitario », è uscito, piglian- 
do forma di sistema scientifico. 

Nell'anno stesso in cui il Darwin pubblicava V Origine 
delle specie, cioè nel 1859, Carlo Marx dava alla luce la 
Critica dell 'Economia politica. E quando nel 1862 sorgeva 
la propaganda attivissima del Lassalle, e la critica potente 
del Marx al Capitale; il socialismo dava, insieme all'or- 
ganizzazione a partito del quarto stato, una nuova conce- 
zione detta del materialismo storico. 

Pure vi è chi considera il socialismo come una filiazione 
del Darwinismo, come fece il Virchow nel 1877, e come 
han fatto poi il Bebel, il Ferri; mentre fin dal 78 e 79 
Schmidt ed Haeckel protestarono contro la fusione delle 
due dottrine, che han sempre esclusa l'Ammon, lo Ziegler, 
il Buchner, il Malon, il Lafargue, il Deville e l'Engels (1). 

11 concetto dell' evoluzione non venne al socialismo dalla 
concezione darwiniana, ma dall'idealismo tedesco anzitutto; 
e piuttosto che accordo tra l'una e l'altro, il presupposto 
stesso del socialismo della identica capacità di svolgimento 
nella natura umana è contraddetto dal darwinismo, che 
riconosce inerente una disuguaglianza, e dalle variazioni 
individuali trae il principio della variazione delle specie, 
e della necessità di una diversa educazione in proporzione 
delle differenze. 

Il Darwin rileva come la convivenza comunistica sia delle 
specie inferiori, laddove nelle superiori, com'è maggiore 
la distinzione degli organi, cosi similmente delle indivi- 
dualità. 

E però, pur ripudiandosi dal socialismo scientifico una 
monastica uguaglianza degli uomini,è certo però che giunge 
a risultati diversi dal darwinismo. 

Ciò è ancor più chiaro a chi consideri le conseguenze 
sociali, cui inducono la concorrenza e la selezione, che son 



(i) Cfr. A. Chiappelli, Il socialismo e il Pensiero Moderilo. Firenze, 1897 
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Certamente quelle d' un individualismo aristocratico. Si può 
dire non esservi vera antitesi tra queste concezioni e quelle 
socialistiche, perchè la lotta va sempre attenuandosi e cor- 
reggendosi neir altra legge della solidarietà o simbiosi ; 
se non che, laddove il darwinismo vede nella concorrenza 
una legge naturale salutare, il socialismo scorge una in- 
giustizia sociale da eliminarsi, giacché i. combattenti sono 
in condizioni dispari; mentre per quella gli uni assegnano 
la palma della vittoria ai più forti, gli altri ne derivano 
la degenerazione fisica e mentale di quella classe che vive 
a spese dell' altra. 

E però chi vuol vedere una derivazione del socialismo 
dal darwinismo, o un accordo tra le due dottrine, non 
potrà negare che V uno poggia sulla legge della solida- 
rietà nella lotta, che prevale col crescere della sicurezza 
economica, e 1' altro sulla lotta per V esistenza, che pre- 
vale quando le condizioni economiche sono più difficili. È 
vero d' altronde che questa lotta si atteilua progressiva- 
mente di fronte alla solidarietà nella vita ; ma non bisogna 
dimenticare che le conseguenze sono diverse, giacché l'ima 
ò eminentemente individualista, 1' altra socialista. 

Mentre così i darwinisti e il Nietzsche inneggiano alla" 
vittoria dei pochi forti sui più deboli, e però anche alle 
guerre ; i socialisti fanno voti per la concorde associazione, 
che lo Spencer dileggia col nome di nuova schiavitù e di 
neo-torismo, chiamando la più perfetta giustizia quella che 
non protegge i deboli a discapito dei forti. 

Ma se il socialismo ha una veduta idealistica della vita 
e della società umana per cui si distingue dal darwinismo, 
non così dall'idea dell'evoluzione, concepita come un adat- 
tamento continuo delle condizioni proprie d' ogni esspre 
alle condizioni esteriori ; giacché i fondatori della demo- 
crazia sociale tedesca, Marx, Engels e Lassalle, uscendo 
dalle Ale della scuola hegeliana, si trovavano già predi- 
sposti ad accogliere la teoria del trasformismo universale 
dello Spencer; talché ben può dire il Ferri che mentre 
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« la sociologia spenceriana non aveva dato che la evolu- 
zione descrittiva, la teoria marxista del determinismo eco- 
nomico ha dato la evoluzione genetica, spiegando come i 
costumi, le istituzioni religiose e politiche, i tipi sociali, 
le forme famigliari, ecc. non siano che il riflesso della 
struttura economica, diversa da luogo a luogo.... e da epoca 
in epoca (1) ». 

Tutti sanno infatti che l' opera del Marx, oltre ad essere 
una magistrale esposizione dei mali del sistema borghese 
e una critica del capitale, ha per principale fondamento 
la concezione del materialismo storico, eh' è una nuova 
filosofia della storia, che nella funzione economica ritrova 
la base della vita sociale. 

Questa concezione è in antitesi a quella di Hegel : ma 
pure quanta parte del pensiero di Gottinga ha fecondato 
quello del Marx, come F Engels stesso confermò ed altri 
già hanno chiarito. Alla concezione razionale della storia 
di Hegel, il Marx oppose una concezione dinamica, sosti- 
tuendo alla onnipresente Idea F onnipresente materia, né 
mi pare che il legame tra le due concezioni sia meramente 
psicologico, come inclina a credere il Croce (2), che pure 
di tale teoria ha dato la bibliografia più completa. 

Già non bisogna poi dimenticare che il socialismo, che 
il Labriola (3) identifica colla concezione materialistica della 
storia, è la risultante di più correnti del pensiero: delF he- 
gelianismo, da cui si discostò subito, serbandone la forma 
dialettica; del materialismo scientifico e dell'evoluzionismo, 
da cui derivò la concezione economica della storia e la 
legge dell' evoluzione; e del pessimismo , che gli suggerì 
la critica della vita sociale borghese. 

E se il materialismo economico ò la veste, non è tutta 
la sostanza dottrinale del socialismo, perchò in questo pre- 



Ci) Cfr. Ferri, discordie positiviste. Palermo, 1895, p. 63. 

(2) Sulla concezione materialistica della storia, negli « Atti della Accademia 
Pontaniana » Voi. XXVI, 1896. 

(3) Del materialismo storico, 1896. Locschcr. 
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vale 1* elemento morale, che consiste in una simpatia per 
le classi economicamente sofferenti. E come abbiamo già 
visto che F economia per opera dei socialisti della cattedra 
s'è ravvicinata alla morale, così questa, per. opera dello 
Spencer, del Sidgwich, del Green, del Mackenzie in Inghil- 
terra; del Wundt, del Gizicky, dello Ziegler, del Paulsen, 
dello Steinthal in Germania; del Fouillée e del Guyau in 
Francia, diviene sempre più una scienza sociale. Ma è spe- 
cialmente per i socialisti, come dice il Labriola, che « l'Etica 
si riduce allo studio storico delle condizioni soggettive ed 
oggettive del come la morale si sviluppi, e trovi impedi- 
mento a svilupparsi ». 

Giacché, per opera specialmente del socialismo, il lavoro 
ha acquistato un concetto etico e una nuova dignità mo- 
rale; e ciò che non è prodotto dal lavoro applicato alla 
natura o dall' arte umana, è ricavato o immoralmente, o 
con frode, o con violenza. La morale del socialismo lo riav- 
vicina al Cristianesimo , onde bene il Ferrerò nelF « Eu- 
rwpa giovine » assimila F un movimento all'altro, e il drap- 
pelli può chiudere il suo libro con queste parole : « Get- 
tare F oro antico dell' idea cristiana nelle forme nuove e 
vive della cultura e della vita moderna, è questa F opera 
grandiosa e feconda dei nuovi tempi ». 



Intanto, per influsso dell'Evoluzionismo, della scuola 
storica e del Socialismo, le scienze sociali e giuridiche si 
sono rinnovellato dalla base, unificandosi quasi in una 
vasta sintesi, ch'ò la Sociologia, il più grande contributo 
del nostro secolo alla scienza. 

Nel campo economico la dottrina dell'evoluzione ha spinto 
a ricercare le prime forme dell'evoluzione economica, giun- 
gendo fino a quelle del mondo animale, come han fatto 
FEspinas in Francia (1), il Boccardo e il Cognetti tra noi (2). 



(i) Les SocièUs animaUs. Paris, 1878. 

(2) Boccardo, V ani mah e l'uomo, Bib. dell' Econ. V. VII, S. Ili, Prcf.; 
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Nel dritto civile la stessa dottrina ha spinto a rianno- 
dare V evoluzione di esso agli stadi della società, come han 
fatto il Cimbali ne « La nuova fase del diritto civile nei 
rapporti economici e sociali », il D' Aguanno ne « La gè- 
nesi e V evoluzione del diritto civile », il Chironi nelle sue 
opere, lo Schiattatila ne « 1 presupposti del diritto scien- 
tifico», il Letourneau nei suoi lavori: «Revolution de la 
famille et du mariage, e Uèvolution de la proprietà ». 

Tutta una nuova scuola poi, quella della Antropologia 
criminale, è nata in Italia sotto l'influsso delle teorie evo- 
luzioniste e darwiniste , e per impulso di Lombroso. In 
antitesi coli' antica metafisica del diritto penale, con se- 
guaci valorosi e convinti in tutto il mondo civile, essa af- 
ferma una chimera il libero arbitrio, giacché le azioni 
umane risultano dalla organizzazione degli individui, e da- 
gli impulsi impressi agli stessi dall' ambiente, ai più forti 
dei quali V uomo fatalmente obbedisce e per atavismo 
e per sopravvivenza delle tendenze selvagge ed animale- 
sche dell' uomo primitivo. La repressione penale non può 
e non deve essere dettata che da ragioni di utilità sociale, 
scientificamente dimostrate. 

Di questa nuova scuola di Diritto Penale , che ha già 
una così ricca bibliografia, non 6 possibile dare un cenno 
per quanto sintetico senza dilungarsi troppo dalla via mae- 
stra. Il Frassati d'altronde ha già consacrato ad essa un li- 
bro di 477 pagine, facendone un accurato ed esatto esame (1). 

La scuola storica non è stata meno feconda di risultati 
per le scienze giuridiche, specialmente nella così detta giu- 
reprudenza comparativa o etnologica. 

Il Sumner Maine delineò l'importanza della ricostruzione 
delle idee giuridiche primitive neWAncient Lato, e i van- 
taggi del metodo comparativo nel libro: Village-Commu- 



Cognetti, Le forme primitive dell' evoluitone sociale. Torino, 1881; Il sociali- 
smo antico. Torino, 1889. 

(1) Avv. Alfredo Frassati, La Nuova Scuola di Din Ito Penale in Italia 
ed all'Estero. Torino, 1891. 
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nities. E però l'opinione del Cogliolo circa i fenomeni tipici 
del dritto rimane isolata. 

A questo indirizzo comparativo si connettono le ricerche 
del Bastian, pur avendo un carattere puramente etnologico, 
nonché le opere del Bernhòft, del Cohn, del Kohler, del 
Post, del Dahn, del Bekker, del Rivier (1). 

Si deve inoltre alla suddetta scuola se i filosofi del dritto 
han dovuto tener considerazione della vita sociale nella 
trattazione di esso. Già ne avevano dato esempio il riostro 
Vico, lo Schelling, l'Hegel, lo Stahl, il Trendelenburg , il 
Krause e l'Ahrens. 

Lo stesso Romagnosi, così grande e così obbliato, fece 
larga parte alla scienza sociale, connettendo specialmente 
l'elemento giuridico con quello economico: come d'altronde 
han cercato sempre di fare i nostri moderni, come il Fi- 
lomusi Guelfi, il Gabba, il Carle, il Cavagnari, il Miraglia, 
il Puglia, lo Schiattarella, il Lioy. Tra questi debbo ricor- 
dare G. Bovio cui sorride , come nei filosofi del mezzo- 
giorno d'Italia, l'arte accanto alla diva severa del pensiero, 
e che dai filosofi nostri e della Rinascenza specialmente 
derivò il contenuto civile e religioso come punto di par- 
tenza alla sua speculazione, e il carattere di solitario. Ha 
intuizioni felici specialmente nel Saggio critico del dritto 
penale, come questa: «L'equazione civile, in confronto 
esplicandosi, infinitamente si allarga: la contraddizione pe- 
nale dunque infinitamente si attenua. Adunque la ragione 
civile e la penale procedono entro la storia in ragione 
inversa». Qui d'altronde non è il luogo ad un minuto esame 
delle sue opere filosofiche. 

La concezione realistica della storia ò quella che in que- 
sti ultimi anni ha molto contribuito al rinnovellarsi delle 
scienze giuridiche e morali , che , invece di gravitare in- 
torno alla metafìsica, sono state attirate nella sfera delle 



(i) Cfr. Vanni, li problema della filosofia del diritto. Verona, 1890, pag. 
38 e scg. 
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scienze sociali , emancipandosi dalle viete concezioni an- 
tropomorfiche. 

Così, sull'esempio del Marx, il Dankwardt, il Bòhm-Ba- 
verk, il De Greef, il Loria, il Colaianni ripongono nell'eco- 
nomia la vera base del diritto. 

L'Jhering, professore di Goettingen, in due enormi vo- 
lumi sopra « II fine nel diritto » (Dev Zweck im Recht), 
pubblicati oramai da un decennio, ha una nuova teoria filo- 
sofica del diritto. 

L'antica concezione dell' etica , dice Jhering, ne faceva 
una branca della psicologia e una sorella gemella della 
logica; la concezione teologico-cristiana una branca della 
teologia e una sorella gemella della dommatica; la no- 
stra concezione ne fa una branca della scienza sociale 
e una gemella di tutte quelle scienze, che, come essa, si 
fondano sul terreno solido dell' esperienza storico-sociale, 
cioè della giurisprudenza, della statistica , dell' economia 
politica , della politica. Il numero delle scienze, che sono 
in istato di dare all' etica una mano soccorrevole, non è 
d'altronde in alcun modo ristretto, continua a dire Ihering. 
Vi è anzitutto la scienza del linguaggio, di cui egli stabi- 
lisce, con numerose pruove, l'alta utilità per l'analisi delle 
idee morali. Vi è in seguito la mitologia; con l'etimologia, 
essa è il testimone più antico e più sicuro che possiamo 
consultare sulle prime idee morali dei popoli. Queste due 
scienze riunite formano cfime la paleontologia dell'Etica. Da 
un altro punto di vista un'altra scienza, la pedagogia, è 
chiamata a rendere importanti servigi all'etica, nella que- 
stione della formazione della volontà morale. 

Quando, con l'introduzione di tutti questi elementi nuovi, 
e con l'applicazione di questo metodo empirico-storico, che 
senza abusare di idee preconcette esamina i fatti dell'or- 
dine morale con tanta imparzialità, che il naturalista i fe- 
nomeni naturali, l'etica dell'avvenire avrà così risoluto la 
parte empirica del suo problema, il filosofo potrà poi farne 
la sintesi. 
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L'idea fondamentale e nuova, che domina tutto il libro 
deirjhering, ò quella d'aver sfatata l'abitudine dei filosofi 
di ridurre la società a un sistema d'idee astratte, logica- 
mente ligate. Vivere, egli dice, non ò pensare, ma è agire: 
e le nostre idee stesse riflettono gli eventi. 

Chi vive essenzialmente , afferma la sua esistenza con 
atti di energia personale (ans eigener Kraft). Ma quale 
è allora la causa finale dell'azione, della nostra condotta 
in genere? 

La rappresentazione d' un fine, egli risponde. 

E però per spiegare i fatti interni bisogna rintracciarne 
e mostrarne il fine; e cosi similmente della vita sociale. 
E poiché il dritto è un fenomeno che ad essa appartiene, 
bisogna cercarne il fine. Una regola di dritto deve essere 
aggiustata al fine che deve compiere; ed appropriarla giu- 
stamente {richtigheit) è la regola della pratica, come la 
verità è quella della teoria. 

Quale è adunque il fine del diritto? 

11 bisogno di assicurare le condizioni d' esistenza della 
società, intese in un senso larghissimo (die Sicherung dcs 
Lébensbedingungen des Gesellschaft). 

V Jhering distingue tre specie di condizioni necessarie 
all'esistenza della società: 

l. a quelle estranee al diritto (die ausser rechtilichen Be- 
dingagen)] 

2. a quelle che ne dipendono in parte, ma accidentalmente 
(die Gemiseli t rechllichen)] 

3. a quelle infine che non possono essere realizzate che 
dal diritto (die rechtlichen). 

Adunque, non tutte le condizioni di esistenza danno ori- 
gine necessariamente a disposizioni di legge , non inter- 
venendo il dritto quando l'egoismo, soltanto basta; ma non 
bisogna credere che vi sia un diritto, anche il più privato, 
che appartenga all'individuo propriamente e non alla so- 
cietà che P ha concesso. • 

I miei figliuoli sono miei sotto certe condizioni: la for- 
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tuna è mia con espresse riserve, e se io la dissipo folle- 
mente , la legge me ne toglie F amministrazione. Anche 
dove la società non interviene, dunque, i dritti che eser- 
cita F individuo non derivano dalla sua natura e gli ap- 
partengono totalmente; e l'immissione del dritto nella sfera 
degli interessi privati diviene sempre più grande, giacché 
a misura che le società si accrescono , le lord condizioni 
di esistenza divengono più complesse. 

Ed è però solo in apparenza che la indipendenza per- 
sonale si vada restringendo, rispetto al mondo romano. I 
doveri sociali si accrescono nel tempo stesso, e con la Li- 
bertà si distingue sempre più la persona umana dall' am- 
biente fisico e sociale. 

La forza, organizzata e concentrata nelle mani dello Stato, 
è la compagna inseparabile del dritto: ed è anzi da essa 
eh' è uscito, non essendo altro in origine che forza limi- 
tantesi nel suo proprio interesse. Tra due forze in lotta, 
la più debole deve essere distrutta; così dovette essere tra 
i primitivi uomini, che poi dovettero bene avvedersi essere 
più utile non annientare l'avversario. Ne nacque la schia- 
vitù , il contratto , il trattato di pace , che fu un dritto a 
vantaggio del vinto. 

Ora la relazione tra il dritto e la forza è capovolta, e 
questa ne è ausiliaria soltanto. Pure alle volte riprende il 
suo primato, come nelle rivoluzioni, essendo naturale che 
quando il dritto non assicura la vita della società, la forza 
adempia la funzione essenziale che aveva. 

Ma, tra i motivi che spingono l'uomo a rispettare il 
dritto, sebbene il più potente e generale sia F egoismo, 
pure non bisogna credere che F ordine giuridico riposi in- 
teramente sulla forza. 

Per l'esistenza stessa della società necessitano sentimenti 
disinteressati, i di cui tipi principali sono l'amore (die Liebé) 
e il sentimento del dovere (das Pflichlgefuhl), che apparten- 
gono al dominio della morale, ma senza dei quali il dritto 
non potrebbe mantenersi. 
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Giacché la morale, come il dritto, assicura V ordine so- 
ciale, ed ha le sue prescrizioni, che una forza intima psi- 
cologica, non esercitata dallo Stato ma dalla società intera, 
rende obbligatorie. 

Il diritto è il minimum della morale indispensabile per- 
chè la società possa esistere. 

Oltre la parte dottrinale nel libro dell'Jhering, vi è quella 
dove induttivamente, con una quantità di fatti e con una 
lunga analisi delle lingue, appoggia la sua tesi. 

Alla teoria dell' Jhering manca specialmente una base 
psicologica ; ma essa ha il merito d' aver corretto quella 
del dritto naturale e aver indicato un indirizzo positivo 
ali 'etica. 

Il Gumplowicz sostituisce i gruppi agli individui, e de- 
riva il dritto dall' urto di gruppi sociali eterogenei e dalla 
signoria dei più forti sui più deboli, onde lo stato e il 
dritto significano servitù e disuguaglianza. 

Il nostro Vaccaro ne « Le basi del diritto e dello Stato », 
e ne la « Genesi e funzione delle leggi penali » ha svi- 
luppato tal sistema ; ma nel mentre, per Gumplowicz, lo 
Stato e il dritto nascono soltanto allorché due gruppi etnici 
eterogenei s'incontrano, sovrapponendosi l'uno all'altro: 
il Vaccaro dimostra che tal fatto dà solo un nuovo e più 
largo impulso allo svolgimento del dritto e dello stato, che 
già esistevano. 

Il dritto avrebbe dunque un' origine naturale, e la con- 
cezione del Vaccaro si può così riassumere : 

Neil' orda primitiva, ciascun individuo, quando può sod- 
disfare i propri bisogni, senza venire in conflitto coi com- 
pagni, lo fa volentieri, per non imporre a so stesso uno 
sforzo non necessario, per non affrontare pericoli. Ma per 
conseguire il necessario alla vita, inevitabilmente gli in- 
dividui sono spinti a contendere tra loro, e poiché tali 
contese arrecano bene o male all' individuo, a seconda che 
egli riesca vincitore o vinto, a poco a poco l'esperienza 
conduce a questa norma di condotta individuale : « Àggre- 
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disti gli altri uomini solo quando, fatto un calcolo pre- 
ventivo, tu abbi la speranza di vincerli ». 

Tutte le volte quindi che un individuo si astiene da 
un' azione che può ledere un altr' uomo, lo fa, non perchè 
ritenga già V azione in sé stessa dannosa ed illecita, ma 
unicamente perchè teme una reazione capace di arrecargli 
un male maggiore del bene che desidera conseguire. 

E quando poi nell'interno del gruppo si formano dei 
nuclei, delle coalizioni che reagiscono solidalmente, allora 
alla reazione esterna, opposta dall'offeso e dai suoi, contro 
certe azioni, si aggiunge la reazione interna, che emana 
dai propri compagni ; e quindi le dette azioni vengono 
sempre più riguardate come dannose intrinsecamente, e 
però come illecite, per il nesso causale fra esse e la rea- 
zione dolorosa costante. 

Così l'esperienza insegna all'uomo di astenersi da certe 
azioni: e oltre a ciò, sotto l'impero del piacere e del dolore, 
egli è condotto a fare qualche cosa verso i propri simili. 
E anzitutto la socievolezza importa sempre una certa coo- 
perazione. Gli uomini, anche nello stato più basso e ferino, 
avranno dovuto, come tutti gli animali gregari, aiutarsi 
reciprocamente in date circostanze, e difendere le donne 
e i fanciulli dalle aggressioni esterne, senza di che il gruppo 
non avrebbe potuto sopravvivere. Col sorgere del clan, la 
concorrenza vitale viene poi ad imprimere una certa ten- 
denza organica verso la solidarietà fra coloro che lo com- 
pongono. Oltre a ciò, non tardano a formarsi, nell'interno 
del clan , delle norme di condotta volontaria , sottoposte 
ad un calcolo attuale di piaceri e di dolori. Giacché 1' e- 
sistenza del clan richiede necessariamente una certa di- 
sciplina, e quindi un'adeguata autorità nel capo. Chi non 
obbedisce al medesimo, non solo può incontrare la disap- 
provazione dei compagni , ma anche qualche punizione. 
Col ripetersi di questi fatti, gli Ordini del Capo diventano 
norme imperative di condotta , e 1' obbedienza stessa un 
dovere sottoposto a coazione. Quello che si dice per gli 
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ordini del capo del clan, vale a maggior ragione per gli 
ordini emessi dal Consiglio della tribù , e più tardi dal 
monarca. Di tali ordini quelli che hanno un carattere ge- 
nerale si trasmettono ai posteri, i quali li osservano anche 
per non incorrere nell' ira delle ombre degli antenati. Que- 
sto suol essere, nei gruppi umani semplici, il processo che 
conduce a stabilire date norme imperative di condotta. 

Nei gruppi composti, (dai quali il Gumplowicz fa nascere 
unicamente il dritto e lo Stato), le cose procedono in modo 
più rapido e complicato : e per la sovrapposizione d' un 
popolo ad un altro , e per le lotte tra le varie classi so- 
ciali per la supremazia, che conducono sempre allo sfrut- 
tamento dei vinti, e per allontanare i mali, come incendi 
ed epidemie, che possono colpire indistintamente i consociati. 

La genesi del diritto è dunque naturale; e la sua fun- 
zione è quella di adattare gli uomini all'ambiente sociale, 
determinando le condizioni della loro coesistenza. Lo Stato 
generato, al dire dello Spencer, dall' aggressione e per l'ag- 
gressione, tende da un lato a rendere un numero sempre 
maggiore di servizi pubblici, e dall'altro a limitare sempre 
meno la libertà individuale. Però, la massima che chiunque 
ha nelle mani il potere politico, se ne serve costantemente 
a proprio vantaggio , è stampata a lettere di sangue in 
ogni pagina della storia, in tutte le legislazioni del mondo. 
Gli uomini hanno atteso finora a dilaniarsi e a sfruttarsi 
vicendevolmente. Lo Stato quindi è servito in gran parte 
come mezzo di cooperazione pel raggiungimento di questi 
scopi. Ma nell'avvenire è sperabile che gli uomini si coa- 
lizzino, non per lottare contro loro stessi, ma si bene contro 
le nemiche forze della Natura, allo scopo di domarle e di 
farle meglio servire al loro benessere e al loro miglio- 
ramento. 

Certo son numerose le riserve da fare circa la dottrina 
del Vaccaro, troppo meccanica ed esclusivista. La sua psi- 
cologia è estremamente semplice , facendo esercitare al- 
l' egoismo e ai sentimenti interessati una funzione smisu- 
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rata, é attaccando alla forma esteriore una importanza 
esagerata. Pure ha il merito d'aver seguita una dottrina 
positiva e naturale circa l'origine del dritto e dello Stato. 



Ma il più importante contributo arrecato dalle scuole 
contemporanee è la Sociologia. 

Anzitutto il nostro Vico, poi Sussmilch, Oettingen nella 
Statistica morale, Mercier de la Rivièrne e Dupont de Ne- 
mours intuiscono una scienza sociale. 

Ma spetta a Comte aver dato ad essa un nome ed una 
costituzione scientifica, nella monumentale creazione che 
è il Cours de Philosophie positive. 

« Puisque , egli dice , le phénomène social , con^u en 
sa totalité , n' est, au fond , qu' un simple développement 
de l'humanité, sans aucune création de facultés quelcon- 
ques , toutes les dispositions effectives que 1' observation 
sociologique pourra successivement dévoiler devront donc 
se retrouver, au moins en germe, dans ce type primordial 
que la biologie a construit par avance pour la sociologie 
(IV, 333)». 

Come la biologia quindi, similmente la sociologia deve 
distinguere lo studio statico da quello dinamico dei feno- 
meni sociali, l'uno ricercando le leggi della coesistenza e 
dell'ordine, l'altro quelle della successione e del progresso 
tra i suddetti fenomeni. 

La Fisica sociale considera adunque ciascun fenomeno 
sotto il doppio punto di vista della concordanza coi feno- 
meni coesistenti e del suo concatenamento con lo stato an- 
teriore dello svolgimento umano, come si esprime lo Schiat- 
tarella. E però Comte, oltre a conciliare la teoria dell'ordine, 
già quasi costituita da Aristotele, con quella del progresso, 
elaborata dal secolo XVIII, ne dimostra non l'antagonismo 
ma l'armonia; conciliando nel tempo stesso la scuola dei 
conservatori con quella dei rivoluzionari* e reagendo, come 
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Hegel, all'individualismo del secolo scorso, ed ammettendo, 
come Kant, la legge di continuità. 

Bisogna, infatti, egli dice, concepire ciascuno degli stati 
sociali consecutivi come il risultato necessario del prece- 
dente e il motore indispensabile del seguente. 

L' evoluzione sociale è dunque un movimento generale 
collettivo, che risulta dalla correlazione tra i movimenti 
particolari che lo costituiscono. 

Ma quale è nel movimento sociale l'elemento principale 
e dominatore? La sociologia del gran filosofo riposa sulla 
famosa loi des trois états: lo spirito umano comincia da 
un concetto teologico, passa ad un concetto metafisico, per 
poi riposare in uno positivo. 

Nel primitivo antropomorfismo, l'uomo, obbiettizzando 
sé stesso, personifica ogni fenomeno naturale , prima nel 
feticismo , poi nel politeismo , infine nel monoteismo , in 
cui arriva alla suprema nozione di una Causa prima , di 
un Universo, di un Dio , che lo dirige e governa con la 
propria volontà. 

Indi la Causa efficiente viene spogliata della volontà per- 
sonale, e trasferita in una entità astratta; allora la Meta- 
fisica sottentra alla teologia. 

Finalmente la ragione umana determina le condizioni 
dei fenomeni e la realtà dei loro rapporti; ed è questo il 
periodo positivo, lo stadio supremo dell'umano progresso. 

Le evoluzioni della società intanto corrispondono a quelle 
del pensiero: il dinamismo sociale è una funzione di quello 
intellettuale. 

Così, nel periodo teologico il regime è teocratico-militare 
e contrario ad ogni libertà; nei metafisico il regime è 
parlamentare, burocratico, leguleio; nel positivo è libero- 
industriale. 

Tale è la tricotomia istorica del Comte, in cui alla filo- 
sofia viene assegnata una egemonia nel dinamismo sociale, 
egemonia contradetta dalla storia, quando si pensi al mi- 
litarismo ancora esistente, al monoteismo del popolo israe- 
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lita meno intellettuale del popolo greco politeista; quando 
si pensi che dopo Democrito, Epicuro e Lucrezio, che già 
preludevano alle dottrine contemporanee, potette dominare 
lungamente la filosofia di S. Tommaso , contro cui Cam- 
panella e Bruno perirono, e che oggi nessun papa potrebbe 
richiamare in onore. 

La formola del progresso, secondo Comte, ben viene dal 
Boccardo racchiusa così: 

« Il progresso della società è il graduale passaggio dal 
concetto antromorfico o teologico del mondo al concetto 
positivo, passando attraverso al concetto metafisico; e dal 
sistema militare di vita al sistema metafisico-legale; — e 
quest' ultimo passaggio è determinato dal primo » (1). 

Ma questa formola rimaneva un pò vaga e indetermi- 
nata, non determinando l'influenza del passato sul presente 
e di questo sull' avvenire. 

Il Littré (2) e il De Roberty (3) han cercato completare 
il pensiero del maestro, ritrovando nella storicità (ossia 
accumulazione , preservazione e trasmissione dei prodotti 
materiali e immateriali dell'attività sociale) il lato speci- 
fico del fenomeno sociale, che non ha riscontro in biolo- 
gia, é anche il modo effettivo di quella influenza, onde si 
genera l'evoluzione del genere umano. Fedeli all'indirizzo 
del maestro, essi insieme ad altri, come il Wyronboff , il 
Guarin de Vitry, il Bagneaux, il Clavel età, han continuati 
e spinti innanzi gli studii propedeutici specialmente. 

Quetelet, statista belga, riguarda la sociologia come una 
fisica sociale (4), togliendo al Comte non solo il concetto 
ispiratore, ma anche il titolo. 

In Inghilterra, il Buckle che modellò i suoi concetti sopra 
quello di Comte nella History of civilitation in England, 



(i) Vibl. delVEcon. S. III. P. I. pag. XXXIV. 

(2) La science au point de vue philosophique; A. Comle et la philosophie positive. 

(3) La Sociologie Ch. IX; A. Comte et Spencer. 

(4) Phisique sociale , ou Essai sur le dèveloppement des facullès de Vhomme. 
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il Lubbock nella sua The origin of Civilization and the 
primitive condition of Man, il Tylor nella Primitive Cul- 
ture, il Bagehot nel Physics and Politcs, han considerato 
la sociologia come una storia naturale dell'umanità, dalla 
barbarie fino alla civiltà. 

Ma il Carey , economista americano , nei Principles of 
Social Science, e lo Stuart Mill nel suo System of Logic 
ratiocinative and inductive, nonché nell'altro libro A.Comte 
and Positivism, interpetri originali del pensiero Comtiano, 
han dato il metodo della scienza sociale, illustrandone la 
parte propedeutica e filosofica. 

Della partizione della sociologia fatta da Comte, lo Stuart 
Mill, che pur si mostra poco soddisfatto della statica, quale 
fu trattata dall' autore, fece una geniale applicazione nei 
suoi Principles of Politicai Economy (1); e d'altronde 
quella, dopo l' illustrazione fattane dal filosofo Inglese, è 
stata quasi unanimemente accettata dai moderni sociologi 
contemporanei. 

La dottrina della dinamica ha in ispecial modo raffor- 
zata lo Stuart Mill, « che comprese benissimo, dice il Vanni, 
come il problema massimo della sociologia consista appunto 
nel trovare le leggi, secondo le quali uno stato della so- 
cietà è prodotto da uno stato antecedente (2) ». 

Spencer ha dato per primo il saggio più completo di 
sociologia. L' opera enciclopedica del più forte pensatore 
contemporaneo s' iniziò con il programma del System of 



(i) Cfr. Schiattarella, La filosofia positiva e gli ultimi economisti Inglesi. 
Hocpli, 1876. 

Gli economisti Inglesi sono il Maclcod, lo Stuart Mill, e il Cairncs. «I tre 
errori capitali, dice lo Schiattarella , che sono stati additati in questi ultimi 
anni nelle dottrine economiche della scuola inglese, vai quanto dire il pro- 
cesso astratto nella ricerca, l'assolutismo della teorica del Laisser faire, la dot- 
trina meccanica e negativa dello Stato, furono combattuti un cinquantanni 
fa da Comte, e con razioni alle quali nulla di meglio è stato aggiunto dagli 
economisti tedeschi ed italiani » pag. 4. Per le teorie dei tre nominati eco- 
nomisti Inglesi , Cfr. Ferrara , Esame storico-critico di Ecofiomisti } I, P. II. 
Pag. 569 e 641 e seg. 

(2) Prime linee di un programma critico di sociologia. Perugia, 1888. 
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Synthetic Philosophy , nel 1860, cui due anni dopo suc- 
cedevano i First Principles; ed essa si riannette alla filo- 
sofia del Comte, del quale accetta la classificazione delle 
scienze , aggiungendovi le scienze psicologiche , e la dot- 
trina completa della relatività della conoscenza. 

La dottrina dell'Evoluzione è la generalizzazione di ve- 
rità scientifiche innegabili: l'indistruttibilità della materia 
e la persistenza della forza. Essa è « sempre integrazione 
di materia e concomitante dissipazione di moto , durante 
la quale la materia passa da una omogenità indefinita ed 
incoerente ad una eterogeneità definita e coerente , nel- 
l'atto che il moto conservato da essa materia subisce una 
trasformazione della stessa forma». 

E però « qualunque sviluppo , quello di una società ci- 
vile, non altrimenti che quello di un sistema solare, quello 
di una classe o specie di esseri, come quello di un vivente 
individuo, suppone il graduale passaggio dalla semplicità 
degli organi e delle funzioni alla loro complessità, dalla 
omogeneità alla eterogeneità, dalla diffusione alla concen- 
trazione (1) ». 

Se una è la legge di evoluzione, vuol dire che la legge 
di evoluzione sociale deve essere identica a quella orga- 
nica; ma siccome i fenomeni sociali sono accompagnati da 
nuove circostanze, che risultano dall' azione del mondo e- 
sterno sull' uomo, da quella dell'uomo sul mondo esterno, 
e finalmente dall' azione scambievole degli uomini asso- 
ciati; così da un lato le due evoluzioni s'identificano, da 
un altro differiscono tra loro. 

Però lo Spencer, applicando il metodo biologico allo 
studio dei fenomeni sociali, e considerando la società come 
un ente organico con analogie con l' organismo indivi- 
duale , andò troppo oltre , riducendo la sociologia a una 



(i) Il Fiskc, americano, fin dal 74 ha fatto una magnifica sintesi della dot- 
trina dello Spencer neir Opera : Ontlitus of Cosmic Philosophy based on the 
Doctrine of Evolution, with Criticism on the Positive Philosophy; e cosi pure il 
Collins Howard, nell'Opera: Résumé de La philosophie de Herbert Spencer, 1891. 
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biologia di ordine superiore , e riuscendo alle false con- 
clusioni d' un individualismo spinto. 

In Germania Lazarus, Simmel, Paul de Lilienfeld (1), e 
lo stesso Schaeffle (2) han seguito il metodo di Spencer, 
esagerando la somiglianza della società con gli organismi. 
Intanto, come osserva il Fouillée (3), dopo i tentativi di 
Spencer, Schaeffle e Lilienfeld per ridurre la sociologia 
alla biologia , si è prodotto un movimento opposto , che 
cerca nella sociologia delle applicazioni per la biologia, 
donde la teoria del polyzoismo e dei microbi. 

Tutto lo sforzo dell' embriogenià e dell' anatomia com- 
parata consiste nel dimostrare infatti che i vertebrati, mal- 
grado 1' unità apparente dei loro organismo, son formati 
di segmenti ed individui riuniti insieme a funzionare : a 
ciò tendono le opere del Bernard (4) , del Perrier (5), dei 
Vulpian, del Pasteur, ecc. 

Il Gumplowicz è un sociologo originale , che restringe 
il legame sociale ad un vinculum imposto dalla forza, 
riuscendo così ad un sistema abbastanza esclusivo, dove 
tutto si riduce alla lotta delle razze. La sociologia ha per 
il Gumplowicz un « processo naturale » proprio, che non 
appartiene ad alcuna altra scienza: ed è questo il merito 
principale della sua concezione. Questo oggetto proprio è 
costituito da « le mouvements de groupes humains et les 
influences exercées par eux rèciproquement», ossia da les 
« actions et réactions des groupes conquèrants et conquis ». 
Però viene a questa conclusione : « Chaque groupe hu- 
main tend à s' assujettir d' autres groupes afln d' amélio- 
rer, par les services de ceux-ci, son propre bien-ètre ». 

Certo nella Sociologie del Gumplowicz son contenute 
molte verità parziali, che possono gettare gran luce spe- 



(i) Cfr. la Palhologie sociale. 

(2) Struttura <lel Corpo Sociale — Bibl. dell' Econ. S. III. V. VII. 

(3) Le ZhCouvemenl positiviste — Paris, 1896. 

(4) Lecons sur les phènom. de la vie. 

(5) Le Transformisme p. 159; Colonies Animales p. 778. 



Digitized by 



Google 



_ 3 * — 

eie sugli inizi delle società: ma non bisogna dimenticare 
che per lo sviluppo di questa, la idea di cooperazione, al- 
meno in apparenza, si supplisce a quella di lotta, eh' è fon- 
damentale, e che da esteriore si fa sempre più psichica. 

Iacques Novicow in Russia (1) , pur partendo dall' idea 
di lotta, e dallo struggle di Darwin , onde lo statp dina- 
mico è il vero stato reale dell' Universo e di ciascun a- 
tomo , pur dando alla lotta gli aspetti più diversi e mul- 
tipli , però da federalista ne attenua l' importanza. Anzi 
rimprovera a Gumplowicz d' averla presa come elemento 
essenziale: « Que serait le chimiste qui verrait seulement 
les forces poussant à la deformation des composés chimi- 
ques et négligerait d' étudier celles qui poussent a leur 
cohésion ? Ce sont les deux faces du mème phénomène. Les 
atomes ne peuvent pas disparaitre de 1' univers; s' ils quit- 
tent un agrégat, il faut nécessairement qu' ils s' associent 
à un autre; la chimie est à proprement parler la science 
de ces composés atomiques ». 

Così per la Sociologia: la lotta e 1' associazione sono due 
facce d' uno stesso fenomeno, e un sociologo vero non può 
disconoscere V una a favore dell' altra. 

Pure pare che il Novicow abbia dell' associazione un 
concetto meccanico , esteriore ; in modo che essa diventa 
un aspetto stesso della lotta, obliando quello eh' è il fondo 
vero dell' evoluzione sociale: il dinamismo psichico. 

In Francia la letteratura sociologica è abbastanza con- 
siderevole. 

Il Letourneau ha condotto a termine opere laboriose e 
interessanti sull'evoluzione dei grandi fatti sociali: morale, 
famiglia, proprietà, politica, dritto, religione, letteratura. 

Il Le Bon ha trattato della psicologia dei popoli e dei 
folli (2); il Lacombe della storia considerata come scienza; 



(i) Les luttes etiire Sociélés hnmaines et leurs phases successives, Paris 1893. 
Les gaspillages àessociéles modemes, Paris 1894. Conscience et Voìontè Sociales. 
Paris, 1897. 

(2) Cfr. pure Y Homme et les Sociélés — Paris 1881. 
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il Michel dell' idea dello Stato; il Bouglé delle scienze so- 
ciali in Germania; il Worms ha dato notevoli opere (1). Il 
Belot, il Bernès, il Lapie si sono occupati specialmente del 
metodo e della direzione della Sociologia. 

L'Espinas nel libro « Des sociétés animales » (2), fa co- 
minciare la sociologia al di là delle « associations par con- 
crescence » del tutto fisiologiche , e dove propriamente 
appariscono le società dovute a « F accession d' individus 
primitivement séparès ». Giacché mentre nell'organismo le 
cellule componenti il corpo son prive di coscienza propria 
a benefizio della collettività; nelF uomo a canto alla co- 
scienza sociale sussiste quella individuale. 

Egli ha pur visto l'efficacia della cooperazione : e però 
il lato essenziale di ogni società è « un concours perma- 
nent que se prètent, pour une meme action, des étres vi- 
vants séparés ». 

Il Guyau nelle sue opere, e specie nell'ultima parte del- 
V* Irreligion de Vavenir», fa una vera sintesi sociologica. 
Egli esamina anzitutto l'opera del nostro secolo, il di cui 
compito più alto è di mettere in rilievo il lato sociale del- 
l'individuo umano e in genere dell' essere animato. 

« Le XIX e siécle, egli dice, n' a pas seulement élargi la 
conscience, il Fa considérablement approfondie, il Fa fait 
passer du dehors au dedans; la physiologie s'est perfe- 
ctionnée assez pour toucher à la psychologie , et , à me- 
sure que la science du système nerveux est allée grandis- 
sant, ont a mieux compris combien étaient insuffisantes 
les vues du materialisme brut et egoiste. D'un coté, la raa- 
tière s'est subtilisée toujours davantage sous l'oeil du sa- 
vant, et le mécanisme d'horlogerie de La Mettrie est devenu 



(i) Cfr. La Sociologie, Paris, Giard et Brièrc, 1895. 

» Essai de cìassification des sciences sociales; 

» la Sociologie et T economie politique; 

» la Morale de Spinoza. 

(2) Cfr. pure: Éludes sociologiques en France , nella Rcvue philosophique, 
Juin 1882. 

5 



Digitized by 



Google 



— 34 — 

tout à fait impuissant a rendre compte de la vie: la phi- 
siologie s'est afflrmée à part et au-dessus de la phisique 
élémentaire. D'un autre coté l'individu, que Fon considé- 
rait comme isole, enfermé dans son mécanisme solitaire, 
est apparu comme essentiellement pénétrable aux influences 
d'autrui, solidaire des autres consciences, déterminable par 
des idées et sentiments impersonnels ». Giacché i fenomeni 
intellettuali o fisici sono essenzialmente « expansifs ou 
contagieux ». 

Il nostro secolo finirà però con scoverte ancora mal for- 
molate, ma tanto importanti nel mondo morale che quelle 
di Newton o di Laplace nel mondo siderale: «attraction 
des sensibilités et des volontés, solidaritè des intelligences, 
penetrabilità des consciences ». 

La sociologia diverrà così « une astronomie plus com- 
pliquée », e proietterà una luce novella sulla stessa filosofia. 

Il Marion, nella «Solidarité inorale», ha messo in luce 
i risultati della solidarietà. 

E siccome «une societé... n'est pas simplement une somme 
d'individus juxtaposés; c'est un ètre nouveau, un vrai tout, 
individuel à son tour et à sa manière », così i fatti sociali 
sono veramente sui generis , « qui ont une fisionomie à 
part, leur marche et leurs lois propres ». 

Il Paulhan, che chiama la società « un organisme d'e- 
sprits », ha nell' « Activitè mentale » mostrato che il ri- 
sultato della vita sociale ò, dal punto di vista psicologico/ 
l'inibizione d'un gran numero di tendenze, lo sviluppo di 
alcune altre. 

È la società che in gran parte ha formato la natura 
dell'uomo, « qui bien souvent en fait jouer les ressorts, met 
en activitè tei mécanisme, arre te le jeu de tei autre ». 

Così gli atti umani sono alle volte riflessi e voluti, ma 
più spesso automatici e incoscienti. 

« Les actes ne sont souvent qu'une partie d'une sorte 
de réflexe sociologique, alors qu'il croit agir en toute in- 
dépendance et sans étre déterminé ». 
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Il Tarde (1) rappresenta con alto intelletto una delle ten- 
tenze dominanti nella sociologia contemporanea, consi- 
derandola come una specie di psicologia collettiva. È so- 
vratutto nella « Logique sociale » che egli completa la sua 
concezione sociologica, apparsa fin dal 1890 nelle « Lois 
de VImitation ». Indica anzitutto l'insufficienza delle defi- 
nizioni date dei fenomeni sociali e del loro carattere di- 
stintivo. « Il n'est pas vrai que tout lien social soit fonde 
sur l'idée de contrat ou sur l'idée de service... Plus étroite 
encore et plus éloignée de la veritè est la definition es- 
sayée récemment par un sociologue distingue (il Durkeim) 
qui donne pour propriété caractéristique aux actes sociaux 
d'ètre imposés du dehors par contraiate ». 

Questo errore si riattacca all' altro di credere che un 
fatto sociale, in tanto che tale, « existe en dehors de toutes 
ses manifestations individuelles ». 

La separazione tutta subiettiva del fenomeno collettivo 
dagli atti particolari di cui si compone, che fa Durkeim, 
dice il Tarde, ci riconduce in piena scolastica. Sociologia 
non vuol dire ontologia. 

« Mais, qu'il s'agisse de contrats, de services ou de con- 
traintes, il s'agit toujours de faits de l'imitation... » E sic- 
come questa non è che la memoria ,• la volontà e la co- 
scienza sociali, da ciò nasce l'obbligo di domandare alla 
psicologia e non alla biologia « la ciò de la sociologie ». 

E nella concezione metaforica dell'organismo sociale vi 
è qualcosa di prqfondamente vero : dappoiché, se la società 
non ò comparabile a un organismo, lo è a un organo pri- 
vilegiato: il cervello. «La vie sociale est fìailleurs Vexal- 
tation extraordinaire de la vie cerebrale». 

Così, invece d'invocare il «genio delle razze» o altre 



(i) Cfr. Takde, La Criminalitè comparée. F. Alcan, 1894. 
» Les trasformations du droit. » » 

» Lp lois de l'iniitation. » 1890. 

» La logique sociale. » 1895. 

» Btudes pènales et sociaks. Storci* et Masson, 1891. 
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entità collettive, bisogna rendersi conto d'un avvenimento 
sociale o politico qualunque « par des actions individuelles 
seulement», e sovratutto « par l'action (Thommes inventi fs 
qui ont servi de modélles aux autres et se sont reproduits 
à milliers d'exemplaires, sorte de cellules mères de l'or- 
ganisme social ». 

L'evoluzione per salti della società è dunque l'opera di 
artefici nascosti, che collaborano a realizzare qualche piano 
di riorganizzazione specifica, conosciuto e voluto primie- 
ramente da alcuno di essi; il bisogno di società è un bi- 
sogno incosciente delle piccole persone infinitesimali. Ab- 
bandonata a sé stessa una monade non può niente : di qui 
« la tendance des monades à se r 'assembler ». 

Ecco i due grandi principi del Tarde: l'invenzione e l'i- 
mitazione. 

Ma, come deve deplorarsi l'eccesso del concetto mecca- 
nico ed esteriore, cosi pure l'eccesso dell'antropomorfismo 
nella dottrina tanto ingegnosa del Tarde. Si deve inoltre 
osservare col Fouillée che 1' imitazione è un processo di 
espansione per i fatti sociali, ma non li costituisce: essa 
è il risultato e non il principio. 

Il Durkheim rappresenta l'altra tendenza dominante nella 
sociologia contemporanea, considerando, da un punto di 
vista positivista ed obbiettivo, i fatti sociali come indipen- 
denti dalle volontà umane e con una esistenza propria, 
diversa da quella degli individui. 

Ne « La Division du travati social » son già implicita- 
mente contenuti i risultati pratici del nuovo metodo adotta- 
to dal Durkheim per la natura speciale dei fenomeni so 
ciali. « Ce livre, dice l'autore, est avant tout un effort pour 
traiter les faits de la vie morale d'après la méthode des 
sciences positives... Nous ne voulons pas tirer la morale 
de la science, mais faire la science de la morale, ce qui 
est bien différent ». 

La quistione capitale del libro è quindi quella dei rap- 
porti tra la personalità individuale e la solidarietà sociale. 
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Come va che mentre tutto diviene più autonomo , 1' indi- 
viduo più strettamente dipende dalla società? Come può 
l'individuo essere in una volta più personale e più soli- 
dale ? Giacché è incontestabile che queste due tendenze , 
che sembrano contradittorie, proseguono parallellamente. 

« Il nous a paru, risponde l'autore, que ce qui résolvait 
cette apparente antinomie c'est une trasformatoli de la so- 
lidaritè sociale, due au développement toujours plus consi- 
derale de la division du ti^avail. Voilk comment nous avons 
été amene à faire de cette dernière l'objet de notre étude ». 

Ma dove propriamente il Durkheim s'è preoccupato di 
definire il metodo da applicarsi allo studio dei fatti sociali, 
cosa di cui , egli dice, i sociologi non si sono finora oc- 
cupati, ad eccezione di Mill e di Comte, è ne Les Règles 
de la Mèthode sociologique (1). Che cosa è anzitutto un 
fatto sociale, si domanda l'autore? 

« Est fait social toute manière de faire , flxée ou non, 
susceptible d'exercer sur l'individu une contrainte extè- 
rieare... ayant une existence prope, indépendante de ses 
manifestations individuelles ». 

Adunque la proprietà caratteristica dei fatti sociali è di 
essere essi imposti, « en dehors de consciences individuel- 
les », non dal contratto ma da una forza esteriore, che piglia 
una forma qualunque, da quella della pena a quella del 
costume o della moda. Si tratta d'un determinismo collet- 
tivo, che non ci sembra poi tanto lontano dal concetto di 
Tarde dell'imitazione, eh' è certamente una determinazione 
dell'individuo per la collettività. Se non che, per il Dur- 
kheim, che ripudia « les doctrines qui réduisent la vie psy- 
chique à n'ètre qu'une efflorescence de la vie physique », 
pur nondimeno quello che non dipende dal fisico, dipende 
dal sociale. L'individuo non è l'autore ma il prodotto della 
società; e però « non seulement ces types de conduite ou 



(i) Cfr. Rivue philosophique. Anno 1894, pag. 465, 577, Voi. 17; pag. 15 e 168, 
Voi. 18. 
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de pensée sont extérieurs à V individua mais ils soni doués 
d'une puissance impérative et coercitive en vertu de la- 
quelle ils s'imposent à lui, qu'il le veuille ou non». 

Ma da ciò deriva un' altra caratteristica del fatto sociale, 
che deve essere una maniera di fare « generale dans l'éten- 
due d'une société donnée ». Un fatto sociale si riconosce 
dal potere di coercizione esterna che esercita o è suscet- 
tibile d'esercitare sugli individui; e la presenza di questo 
potere si riconosce sia dall'esistenza di qualche sanzione 
determinata, sia dalla resistenza che il fatto stesso oppone 
ad ogni tentativo individuale di violenza. 

Se non che « la contrainte est aisée a constatar quand 
elle se traduit au dehors par quelque réaction directe de 
la société, comme c'est le cas pour le droit, la morale, les 
croyances, les usages, les modes mème. Mais quand elle 
n'est qu' indirecte, comme celle qu' exerce une organisa- 
tion économique, elle ne se laisse pas toujours aussi bien 
apercevoir ». Ciò premesso, quali sono le regole per l'os- 
servazione dei fatti sociali? 

La prima e più fondamentale è quella di considerare i 
fatti sociali « comme des choses » ; perocché i fenomeni so- 
ciali essendo delle cose, debbono essere trattati come tali. 
E per dimostrare che così siano, non è necessario filoso- 
fare sulla loro natura, discutere le analogie che presentano 
con i fenomeni dei regni inferiori. Basta constatare che 
sono l'unico datum per il sociologo: ed è cosa tutto quello 
eh' ò dato per l'osservazione. « Traiter des phénomènes 
comme des choses, e' est les traiter en qualità de data, 
qui constituent le point de départ de la science. Les phé- 
nomènes sociaux présentent incontestablement ce caractè- 
re. Ce qui nous est donne, ce n'est pas l'idée que les 
hommes se font de la valeur; car elle est inaccessible ». 

Così, il Durkheim dichiara che la riforma che egli vuol 
introdurre nella sociologia è del tutto identica a quella che 
trasformò la psicologia negli ultimi trent'anni, riconoscendo 
il carattere naturale dei fenomeni psichici e studiandoli 
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col metodo delle scienze fisiche. A. Comte e H. Spencer, 
egli dice, han riconosciuto che i fatti sociali sono naturali, 
ma non li hanno trattati come cose , e non hanno appli- 
cata la loro definizione, contentandosi della formula teo- 
rica. E anzitutto questo metodo deve essere indipendente 
da ogni filosofia, o positivista o evoluzionista o spiritua- 
lista: e se si può chiamare naturalista è per indicare che 
considera i fatti sociali come esplicabili naturalmente. Que- 
sto metodo domanda che il principio di causalità, che ha 
esteso il suo dominio dal mondo fisico- chimico a quello 
biologico , e da questo al inondo psicologico , sia esteso 
egualmente ai fenomeni sociali. 

In secondo luogo tal metodo è obiettivo, giacché da 
quella regola d'osservazione di trattare i fatti sociali come 
cose, derivano come corollari che « le sociologue devait 
écarter les notions anticipées qu' il avait des faits pour 
se mettre en face des faits eux-mòmes;... il devait les at- 
teindre par leurs caractères les plus objectifs;... il devait 
leur demander à eux-mòmes de les classer en sains et en 
morbides;... enfili, il devait s' inspirer du mòme principe 
dans les explications qu' il tentait comme dans la manière 
dont il prouvait ces explications ». 

In terzo luogo il metodo del Durkheim vuol essere as- 
solutamente sociologico: giacché se i fatti sociali sono cose, 
essi perù debbono considerarsi come « des choses sociales ». 
Così il Durkheim, dopo aver dato le regole per la distin- 
zione del normale dal patologico nella società (1) ; dà quelle 



(i) Formula le tre regole seguenti: 

i.° Un fait social est normal pour un type social determiné, considerò à 
une phase déterminée de son dévcloppement , quand il se produit dans la 
moyenne des sociétés de cettc espèce, considérées à la phase correspondante 
de leur évolution. 

2. On peut vérifier les résultats de la méthode précédente en faisant voir 
que la généralité du phénomène tient aux conditions générales de la vie 
collettive dans le type social considéré. 

3. Cette vérification est nécessaire, quand ce fait se rapporto à une espèce 
sociale qui n' a pas encore accompli son évolution intégrale. 

Per queste leggi la Criminalogia si presenta sotto un aspetto interamente 
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per la spiegazione dei fatti sociali. La più parte dei so- 
ciologi, dice l'autore, credono render conto dei fenomeni 
sociali, facendo vedere a che cosa servono : cosi il Comte 
fa consistere il progresso in una tendenza fondamentale; 
e lo Spencer con il principio «d'un plus grand honheur » 
spiega la formazione della società, V istituzione del governo, 
della famiglia, ecc. 

Ma far vedere che un fatto è utile non vuol dire spie- 
gare come è nato e perchè è quale è. E però conclude: 
« Quand donc on entreprend d'expliquer un phénomène 
social, il faut rechercher séparément la cause efficiente qui 
le produit et la fonction qu' il remplit ». Bisogna ricer- 
care la causa d' un fenomeno, prima di determinarne gli 
effetti, per quella reciproca solidarietà che unisce l'una 
agli altri. 

Il metodo seguito dalla maggioranza dei sociologi, oltre 
ad essere finaliste, è essenzialmente psicologico, essendo 
solidali le due tendenze. Se la società si riguarda come 
un sistema istituito con fini individuali, le leggi sociolo- 
giche debbono essere un corollario di quelle più generali 
della psicologia. 

Tale è il metodo seguito da Comte, per il quale « le phé- 
nomène social... n'est, au fond, qu' un simple développe- 
ment de Vhumanitè y sans aucune crèation de facultés 
quelconques... ». 

Tale è egualmente il metodo dello Spencer, secondo il 
quale i due fattori primari dei fenomeni sociali sono l'am- 
biente cosmico e la costituzione fisica e morale dell' indi- 
duo. Ora il primo non può avere influenza sulla società 



nuovo. « ... le crimincl n'apparai: plus comme un ètre radicalement inso- 
ciablc, comme une sorte cP élément parasitaire, de corps étranger et inassimi- 
lablc, introduit au scin de la société; e* est un agcnt régulier de la vie so- 
ciale. Le crime, de son coté, ne doit plus étre concu comme un mal,., la 
théorie de la peine se trouve rcnouvelée ou, plutót, à renouveler ». Giacché 
« si le crime n' a rien de morbide, la peine ne saurait avoir pour objct de la 
guérir et sa vraie fonction doit ètre chcrchée aillcurs. » 
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che a traverso il secondo, che per conseguenza viene ad 
essere il motore essenziale dell'evoluzione sociale. 

Così, il primo volume della Sociologia di Spencer è quasi 
tutto consacrato allo studio dell'uomo primitivo fisico, emo- 
zionale e intellettuale. « La science de la sociologie, dice 
lo Spencer, part des unités sociales, soumises aux condi- 
tions que nous avons vues, constituées phisiquement, émo- 
tionnellement et intellectuellement; et en possession de cer- 
taines idées acquises de bonne heure et des sentiments 
correspondants ». Ed è in due sentimenti , il timore dei 
vivi e il timore dei morti, ch'egli trova l'origine del go- 
verno politico e di quello religioso. 

Ammette bensì che la società, una volta formata, rea- 
gisce sull'individuo: ma essa non ha altra efficacia causale 
che per mezzo dei cambiamenti che determina nelP indi- 
viduo. È sempre dunque dalla natura umana sia primitiva, 
sia derivata, che tutto deriva. 

Ma per il Durkheim questo metodo sociologico è sbagliato, 
giacché snatura i fenomeni sociologici; e siccome, scartato 
l'individuo, non resta che la società, è dunque nella natura 
della società stessa che bisogna cercare la spiegazione della 
vita sociale. I fenomeni sociali hanno un carattere proprio 
specifico, per cui non possono ridursi né ai fenomeni psi- 
chici,, e tanto meno alle proprietà generali della materia 
organizzata, come vuole la scuola italiana. 

E allora come debbono spiegarsi i fenomeni sociali? «La 
cause determinante d'un fait social doit ótre cherchée parmi 
les faits sociaux antécédents, et non parmi les états de la 
conscience individuelle». 

« La fonction d'un fait social doit toujours ètre re- 
cherchée dans le rapport qu'il soutient avec quelque fin 
sociale ». 

Ogni fatto sociale non può essere spiegato che con un 
altro fatto sociale: e questa spiegazione è possibile solo 
segnalando le proprietà dell'ambiente sociale interno. « L'o- 
rigine primière de tout processus social de quelque impor- 
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tance doit étre recherchée dans la constitutien du milieu 
social interne». 

Lo sforzo principale del sociologo deve esser dunque di 
scovrire le differenti proprietà di questo ambiente, che pos- 
sano esercitare un'azione sul corso dei fenomeni sociali. 

Due proprietà corrispondono a questa condizione: il nu- 
mero delle unità sociali ossia il volume della società; e il 
grado di concentrazione della massa, ossia la densità di- 
namica, eh' è bene espressa dal « degrè de coalescence des 
segments sociaux ». 

« La densité dynamique peut se definir, à volume égal, 
en fonction du nombre des individus qui sont effectivement 
en relations, non pas seulement commerciales , mais mo 
rales; c'est-à-dire, qui non seulement échangent des ser- 
vices ou se font concurrence, mais vivent d'une vie com- 
mune ». Intanto, la sociologia non è così Vannexe di alcuna 
altra scienza distinta ed autonoma. 

Il naturalismo obbiettivo del Durkheim tende dunque ad 
escludere dal numero dei fattori dell' Evoluzione sociale 
tutti quelli psichici. Ma è ciò possibile ? E d' altronde può 
esistere la società, al di fuori degli individui interamente, 
se non allo stato di entità? 

È vero che le risultanti nella coscienza collettiva non 
possono non differire, perchè i componenti differiscono. Ma 
se le risultanti avvenissero nelle coscienze individuali? Se 
il dinamismo sociale fosse psichico, determinato dalle pro- 
prietà economiche dell'ambiente sociale interno? 

Tra tutti gli scrittori di sociologia, è evidente che il Tarde 
e il Durkheim « ont approché le plus près la definition de 
la nature propre du phénomène social et Pétablissement du 
premier principe sociologique (1)». Ciascun di essi riguarda 
un aspetto dei fenomeni: l'uno considerando l'impressione 



(i) Giddings, Principes de Sociologie, Paris, Giard e Brière, 1897, pag. 14. 
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di tutti sur un solo, l'altro l'imitazione di tutti dall'inven- 
zione suggestiva d'un solo. 

Ma questi fenomeni non sono assolutamente fondamen- 
tali: e però colle loro formole troppo comprensive non 
hanno nettamente definito il fenomeno sociale, pur essen- 
dovisi avvicinati. « Il se produit, ben dice il Giddings, une 
impression d'un esprit sur un autre, ou sur d'autres, qui 
n'aboutit et ne peut aboutir à l'association... Le fait social 
élémentaire peut bien étre en étroites relations avec l'irn- 
pression et l'imitation, mais n'est ni Fune ni T autre ». 

Il Bergson parla di due me differenti, di cui l'uno sa- 
rebbe interno, isolato, da confondersi quasi con il biolo- 
gico; e l'altro ne sarebbe la proiezione esterna, « sa repré- 
sentation spatiale et pour ainsi dire sociale». 

Il De Roberty, nella sua Sociologie, ha dato una ipotesi 
bio-sociale, già sostenuta dal Lewes. 

Secondo essa, «les phénomènes psychiques sont plutòt 
des produits de l'action combinée des conditions biologi- 
ques et de revolution sociale que des facteurs ou des élé- 
ments irréductibles dans le développement historique ». 

E l'Izoulet, nella Citè moderne, ha esteso tale ipotesi, so- 
stenendo eh' è la Citè che « transfigure V anthropo'ide en 
homme, et les facultés spécialement humaines sont, selon 
le mot de Lewes, les produits de la coopération des fac- 
teurs sociaux avec les facteurs biologiques ». 

È l'associazione che ha dotato « le misérable anthropoide 
de ce que nous appelons un esprit et un coeur ou , d' un 
seul mot, une àme ». 

Ma Terrore sta nel credere, come dice il Fouillée, che 
dati i primi fenomeni puramente fisiologici da una parte, 
senza i fenomeni psichici, e dall'altra i fenomeni obiettivi 
della vita sociale , senza i fenomeni psichici , si possano 
avere questi per prodotto. Se l'individuo non arriva al suo 
pieno sviluppo psichico senza la società, questa non sorge 
che con l' inizio, per quanto minimo, della coscienza. 
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Il Fouillée, nei suoi pregevoli volumi (1), ha dato una 
teoria assai nota , per cui F organismo sociale si rea- 
lizza conoscendo e volendo sé stesso sotto F impulso delle 
idee-forze. 

Bene inteso che non si tratta d' idee pure ed astratte, 
ma d' idee che includono i sentimenti , d' idee-forze cioè. 
Un fermento, s' è detto, è sufficiente a produrre una scom- 
posizione di forze e indi una ricomposizione. Ebbene, dice 
il Fouillée, l'idea serve di fermento; la sua azione non è 
sempre visibile, ma ha un potere di distruzione e di rin- 
novazione. 

Nel tempo stesso che la società è un sistema di desideri 
convergenti, esso è un sistema d'idee-forze, sempre in via 
di realizzazione progressiva. 

La società avrebbe un carattere contrattuale, essendo 
mutuamente consentito il vincolo della socievolezza con co- 
scienza e volontà. 

Ora, se pur tutto ciò fosse vero, niuno potrà disconve- 
nire che questi caratteri, come osservò il Vanni, assegnati 
dal Fouillée al fenomeno sociale, non si riscontrano se non 
negli stadi più elevati dello sviluppo storico: e però non 
sono i veri caratteri differenziali. E allora le forme pri- 
mitive e basse di aggregazione sociale resterebbero eli- 
minate dalla sociologia , che dovrebbe rinunziare a spie- 
gare l'origine stessa della società. 

Il De Greef (2) si propone sistemare la sociologia, ap- 
plicando alla classificazione dei fenomeni sociali lo stesso 
criterio della decrescente generalità e della complessità 



(i) Cfr. La science sociale coni emp or ai ne , Editcur F. Alcan. 

» Critique de systèmes de morale contemporains. » 

» La psychologie des idees-forces. » 

» V ivólutionismt » » ». » 

» Le mouvement positiviste. » 

» » » idealiste. » 

(2) Cfr. Introduction à la Sociologie. » 

» Le transformisme social. » 

» Les bis sociologiques. » 
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crescente, assunto dal Comte a fondamento della classifi- 
cazione delle scienze. Così fa dei fenomeni sociali una clas- 
sificazione gerarchica, ritenendo con Karl Marx i fenomeni 
economici come i più generali e i meno complessi. « Les 
phénomènes économiques sont historiquement et logique- 
ment antérieurs aux autres phénomènes sociaux. » 

Muovendo dai due fattori elementari del territorio e della 
popolazione, dopo i fenomeni economici, classifica in se- 
condo luogo i fenomeni genesici, in terzo gli artistici, in 
quarto quelli relativi alle credenze, in quinto quelli mo- 
rali, in sesto quelli giuridici, in ultimo e settimo i politici. 

Anche il Littré in vero aveva ammesso la preeminenza 
del fattore economico, o della così detta nutrizione sociale, 
nel senso che, mentre le funzioni superiori dell'organismo 
sociale dirigono 1' evoluzione, presuppongono il manteni- 
mento materiale della società. 

Ma spetta al Marx aver dato al fattore economico tutta 
l'importanza che gli si deve nel dinamismo sociale. 

Questa tesi Marxista ha avuto specialmente in Italia se- 
guaci, come il De Iohannis, il Puviani, il Rabbeno, e so- 
vratutto il Colajanni , il Ferri Enrico , il Loria , che ar- 
ditamente costruisce sull'economia l'intera dinamica so- 
ciale (1). 

In Italia, il Vanni ha dato un « Pì*ogramma critico di 
Sociologia » ; in cui , su le orme del Comte e del De Ro- 
berty , sostiene che « la storicità dell' evoluzione sociale 
costituisce la nota caratteristica del fatto sociale, e segna 
per conseguenza rigorosamente i confini della Sociologia ». 
« Quindi l'evoluzione sociale umana consiste nella efficacia 
progressivamente crescente dei fattori storici in confronto 
di quelli naturali , in quella che il Buckle designa come 
prevalenza delle leggi mentali sulle leggi fisiche dell' in- 
civilimento ». 



(i) Cfr. Analisi della proprietà capitalistica, F. Bocca, 1889. 

» La teoria economica della costituzione poliiica y F. Bocca, 1896. 
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Ma benché il Vanni voglia far riscontrare anche negli 
stadi iniziali questo carattere della storicità, resta sempre 
a determinare l'origine prima dei fenomeni sociali e il loro 
fondamento. 

L' Ardigò poi riduce la sociologia a una vera e propria 
filosofia del diritto. 

« Siccome, egli dice , P organismo e la vita sociale si 
spiegano per la giustizia che vi si produce, così la teoria 
della formazione naturale della vita sociale è anche nello 
stesso tempo la teoria della formazione naturale della Giu- 
stizia. La quale perciò è una formazione naturale , come 
il Sistema Solare, come un Minerale , come un Vegetale, 
come un Animale, come una Goccia di rugiada, come un 
qualunque Pensiero di un uomo ». 

Sebbene in Italia la sociologia non abbia fatto molti pro- 
gressi , pure non bisogna dimenticare inoltre gli scritti 
del Carle, del Gabba, del Miraglia, dello Schiattarella, del 
Siciliani, del Bonelli, del Boccardo, del Cognetti De Mar- 
tiis, del Sergi. 

Oltre gli indirizzi diversi esaminati della Sociologia con- 
temporanea, non è mancato chi ha negato la legittimità 
d'una scienza unitaria e filosofica dei fenomeni sociali. Il 
Ruemelin nega la possibilità di trovare leggi sociali, man- 
cando nei fenomeni sociali quella necessaria connessione 
di cause e di effetti, da cui deve rampollare la legge , e 
spettando molto alle grandi individualità e al caso. Anche 
il Dilthey è un avversario accanito della sociologia , che 
egli destina alla morte. Ma la sociologia è scienza sinte- 
tica delle scienze sociali: e negarle vita vai come negarla 
alla filosofia scientifica. 

E però non può unificarsi con alcuna delle scienze so- 
ciali: anzi, avendo un oggetto specifico, è scienza concreta, 
come ha pensato lo Spencer. 

Ma se le dottrine debbono cominciare da quando co- 
minciano le materie trattate, quali sono i caratteri dif- 
ferenziali del fenomeno sociale? 
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Può la sociologia confondersi colla biologia o colla psi- 
cologia individuale o con V economia puramente ? 

È chiaro intanto che una critica più efficace e valevole 
delle enunziate dottrine verrà fatta nella seguente seconda 
parte, di ricostruzione d'una teoria sociologica; nel men- 
tre che contemporaneamente quelle tre scienze speciali, 
che sono state assunte a fondamento nei diversi sistemi, 
si dimostreranno ausiliarie ma non tutt' uno colla socio- 
logia. 



« 
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DINAMISMO ECONOMICO- PSICHICO 



Biologia. 

È indiscutibile che oggi due teorie scientifiche abbiano 
un posto eminente: la teoria dinamica delle forze fisiche 
intuita da Galileo, saggiata al cimento dei fatti da Rum- 
ford e Davy, sviscerata nel campo sperimentale e mate- 
matico da Grove, Joule, Clausius, Hirn, volgarizzata dal 
Tyndal, esposta chiaramente dal Secchi ; e la teoria del- 
l'evoluzione, di cui il Kant e il Laplace diedero l'ipotesi 
cosmogonica, Hutton, Lamack e Lyell la dottrina geologica, 
Darwin quella biologica, Spencer la dottrina generale. 

Assodata quindi oramai la realtà di una variazione degli 
esseri viventi, in antagonismo al concetto linneano e cu- 
vieriano della fissità della specie, la quistione è tutta fisio- 
logica circa i fattori di tale evoluzione anzitutto, e poi circa 
le cause della variazione, avendo il Weismann, di contro 
allo Spencer, negata l'eredità dei caratteri acquisiti (1). 

Tra i fattori dell'evoluzione, V influenza dell'ambiente 
cosmico è generalmente riconosciuto come fattore princi- 



(i) Cfr. Giacomo Cattaneo, I fattori del? Evoluzioni biologica. Canova, 1897. 
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pale da Lucrezio al Vanini, da Bacone al Buffon, dal De 
Maillet ai Geoffroy Saint-Hilaire, dal Lamarck al Darwin 
e allo Spencer. 

Ininfluenza delle condizioni di vita, fattore derivato dal 
primo, è ammesso come principale del Semper ; e solo il 
Nàgeli gli nega ogni importanza. 

L' influenza delV uso e disuso degli organi , a seconda 
delle condizioni, è un fattore di primaria importanza, molto 
caldeggiato dal Lamarck, adottato anche dallo Spencer, 
dal Darwin, dall'Haeckel, e recentemente portato ai primi 
onori dal Cope. 

Le neogenesi o variazioni brusche e subitanee, per i Geof- 
froy Saint-Hilaire sono analoghe a quelle che danno ori- 
gine alla mostruosità, per il Mantegazza son riferibili al- 
l'atavismo, per il Kòlliker e il Gubler son comparabili ai 
fenomeni di generazione alternante. 

La selezione, il di cui principio fu adombrato da Ari- 
stotele e da Lucrezio e abbozzato dal Naudin, è un fattore 
prediletto dal Darwin, che ne attinse il concetto dal Malthus. 
_ La segregazione è un fattore per il Darwin di poca im- 
portanza; mentre ne ha assai per il Wagner, che spiega 
coli' isolamento delle varietà , in seguito alle loro migra- 
zioni, la scarsità delle forme intermedie. Ma il Romanes, 
al contrario , attribuisce tale isolamento alla selezione fi- 
siologica, cioè alla infecondità che si stabilisce tra le va- 
rietà d' una specie, quando diversificano assai tra loro. 

V ibridismo è il fattore in cui il Weismann, che si fonda 
unicamente sulla selezione , non ammettendo l' efficienza 
dei fattori diretti e l'eredità dei caratteri per mezzo di essi 
acquisiti, rinviene Tunica fonte della variazione. Questa così 
deriverebbe dalle diverse combinazioni di caratteri paterni, 
materni e atavici in seguito alla riproduzione sessuale. 

La coordinazione nervosa, ossia l'attività e recettività 
del sistema nervoso, come produttore e coordinatore di va- 
riazioni negli animali , è un fattore , cui 1' Orr e il Cope 
danno grando importanza. 
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Ora, tutti questi fattori diretti e indiretti non avrebbero 
alcun effetto durevole , se fossero limitati all' individuo e 
non si accumulassero nella specie per mezzo della ripro- 
duzione, dell'eredità dei caratteri. 

Giacché, se si esclude il trapasso dei caratteri acquisiti, 
gli effetti dell'ambiente vengono eliminati; viceversa, no. 

I biologi che si occupano delle cause dell' evoluzione 
sono in due principali correnti. Gli uni ritengono che i 
fattori dell' eredità, o immaginati come elementi morfolo- 
gici, oppure come energie biologiche, passino dalle cellule 
del corpo ai germi, trasportando nell' individuo riprodotto 
le qualità anche acquisite del generante. Gli altri negano 
qualsiasi rapporto tra le cellule del corpo ed i germi , e 
però F eredità dei caratteri acquisiti; in modo che la serie 
dei germi sarebbe perfettamente continua, ed invece di- 
scontinua quella degli organismi. 

L' importanza adunque dei diversi fattori dell' evoluzione 
e specie dei principali, cioè dell' azione dell' anibiente co- 
smico e biologico, dell' uso e disuso degli organi, e della 
selezione, è affatto diversa, secondo che si considerino e- 
reditabili o no i caratteri acquisiti. In caso affermativo, il 
mezzo e F esercizio hanno la prevalenza; in caso negativo 
regna sovrana la selezione. 

La scuola dei neo-darwinisti o, come li dice Komanes, 
degli ultra-darwinisti, ha negato F eredità, esagerando la 
dottrina del maestro; che se il Darwin diede grande va- 
lore alla selezione, non F ammise come fattore unico, ne- 
gando F ereditabilità degli effetti dell' ambiente. 

Non è possibile , essi dicono , il trapasso dei caratteri 
acquisiti, perchè non v' è alcuna comunicazione tra le cel- 
lule del corpo e le germinali : le variazioni delle cellule 
somatiche non inducono alcuna variazione nelle germina- 
tive: e però le cause delle variazioni debbono trovarsi nella 
selezione, ossia nelle diverse combinazioni dei plasmi nella 
sessualità. L'evoluzione si spiega con la selezione, e questa 
con Yamphimixis. 
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Dall'altra parte, con lo Spencer, col Pfeffer e col Delage, 
si vuol limitare il potere della selezione in più giusti con- 
fini, riconoscendo che non è una causa attiva, ma un ef- 
fetto delle variazioni individuali, le cause delle quali sono 
i veri fattori dell'evoluzione, ossia l' azione dell' ambiente 
cosmico e biologico, delle abitudini, dell'uso e del disuso. 
E però nell' azione stessa dello individuo e del mezzo si 
riconosce 1' origine dell' evoluzione biologica. 

Intanto , secondo il modo d' interpetrare gli effetti del- 
l'ambiente o dell'eredità, si estende o si restringe il con- 
cetto della responsabilità umana, onde i vari criteri nel- 
l'apprezzare i fattori sociali e antropologici della criminalità. 

Secondo che si dà inoltre maggiore importanza alla po- 
tenza dell'adattamento o a quella della concorrenza e della 
selezione, ne può avere più o meno appoggio o il concetto 
d'una lotta senza tregua tra gli individui e i popoli, o di 
una pacifica coordinazione nei loro rapporti. 

I Darwinisti facendo della gran legge della selezione 
naturale un principio assoluto, ed estendendola alla scienza 
sociale, han perduto di vista che riuscivano a un fatalismo 
cieco, sia pessimista sia ottimista. 

Anzitutto, se è certo che l'evoluzione naturale è un fatto 
storico, come disse l'Huxley, e che non può spiegarsi né 
con l'intervento d'una forza speciale, né per salti di me- 
tamoforsi o per miracoli; è pur certo che le opinioni con- 
trarie degli eminenti scienziati nominati debbano conci- 
liarsi per aversi la verità. 

La variazione biologica infatti procede dal duplice ordine 
di condizioni, nel quale risiede la vita: cioè dalle condi- 
zioni esterne e da quelle interne. 

La vita è una variazione adattativa: ma l'adattamento non 
è fisso o stabile, e l'eredità non è una ripetizione monotona. 

La fame e l'amore sono per Darwin in fondo te cagioni 
del progresso biologico. Ma ve ne sono altre: e non bisogna 
poi perdere di vista la complicazione progressiva dei fat- 
tori della variazione biologica. Certo, la nutrizione è un 
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fattore fondamentale: ma il concetto della lotta pure bi- 
sogna allargarlo e intenderlo contro le condizioni dell'am- 
biente, oltre che contro i rivali. E allora la legge della 
concorrenza diminuisce di valore. 

La riproduzione con la trasmissione ereditaria è certa- 
mente un'altra cagione della variazione: altrimenti la legge 
dello svolgimento sarebbe impossibile. 

Inoltre, per sostenere l'azione dell'ambiente esterno, gli 
esseri si associano o aggregano, mentre le attività interne 
si specializzano in una certa divisione del lavoro fisiolo- 
gico: e questi due fatti costituiscono altre due ragioni del- 
l' evoluzione biologica. 

E quando s' applichi il principio della lotta e della se- 
lezione alle molecole organiche e in genere alle parti del- 
l' organismo , accoppiando così alla lotta esterna la lotta 
interna; nel mentre si vede come la lotta tra gli individui 
sia agevolata dalle proprietà acquistate nella lotta interna 
dell'individuo, ne nasce il bisogno di interpetrare la sele- 
zione come risultante delle due specie di lotte , e come 
espressione della variazione, non causa. 

Ora, ciò premesso, se la sensibilità e la motilità sono 
funzioni integranti della vita, è chiaro che esse debbano 
avere un' efficacia trasformatrice degli organismi. Già il 
Wagner considerò, come s'è visto, la segregazione ossia 
T attività motrice come unico fattore. 

L'efficacia trasformatrice delle due funzioni vitali risiede 
nella ritentiva o memoria, ossia nella disposizione della 
sostanza organica a riprodurre i fatti della sensibilità e 
del movimento, coordinando o aggruppando quindi gli ef- 
fetti dell' esperienza. 

E però l' adattamento non ò solo per il presente , ma 
anche preventivo per il futuro. 

Ne risulta pure che il progresso organico segue una pro- 
gressione geometrica all'infinito, essendo minimo alla base, 
dove l'ambiente interno psichico è minimo; e che lo svol- 
gimento psichico non è in ragion diretta delle altre parti 
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dell'organismo. V ambiente interno psichico intanto rende 
gli organismi indipendenti dall'ambiente esterno, sottopo- 
nendo le forze naturali ai fini della esistenza. 

Pure la sensibilità e la motilità con la loro scarsa at- 
tività psichica sono anteriori alla formazione del tessuto 
nervoso muscolare, che dipende dall'accumulazione e dal- 
l'accrescimento dell'energia psichica. « Intanto, dice il no- 
stro Angiulli , la gradazione ascepsiva dei centri nervosi 
esprime quel processo d' implicazione integrativa e di ri- 
produzione degli eventi più elementari , per cui virtù in- 
sieme col consenso della vita nasce il fenomeno successi- 
vamente più complesso della coscienza (pag. 308)». L'evo- 
luzione biologica, psichica, sociale e mentale sono in un 
rapporto di dipendenza reciproca. 

Premesso ciò circa la teoria biologica, è bene osservare 
che la selezione naturale non agisce assolutamente e si- 
milmente in biologia e in sociologia. E chi volesse dedurre 
semplicemente le leggi del trasformismo sociale, come os- 
serva il De Greef, da quelle della selezione naturale bio- 
logica , commetterebbe lo stesso errore di metodo di A. 
Comte nel Traitè de sociologie positive, deducendo le leggi 
sociali dalla natura delle facoltà umane. 

E così i biologi non solo han perduto di vista il carat- 
tere relativo anche biologico di tale legge , ma P hanno 
estesa temerariamente alla sociologia. Tra i sociologi, il 
Gumplowicz ne ha fatto la base del suo sistema; e lo stesso 
Spencer, salvo in ciò che concerne lo sviluppo dei senti- 
menti altruisti, non assegna limite nell'esercizio della lotta 
per l'esistenza, specie nella vita economica e politica delle 
società. 

Ed è strano che lo stesso Darwin, cui ricorrono per so- 
stenere la loro tesi, aveva riconosciuto il carattere relativo 
della legge di selezione, come risulta dalla sua lettera al- 
l' illustre geologo Lyell. « En pensant au suyet de notre 
conversation, au degré élevé de développement intellectuel 
des anciens Grecs avec amélioration subséquente nulle ou 
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insigniflante, ce fait qui paraissait étre une grande diffi- 
culté, s'harmoniserait parfaitement au contraire avec nos 
vues. La difficulté serai grande s' il s' agissait de l'expli- 
quer par la doctrine de la progression nécessaire de La- 
marck ou des Vestiges , mai avec la thèorie que je sou- 
tiens de la dèpedance de la progression par rapport aux 
condìtions, ce n' est pas une objection, et cela s'harmonise 
avec les autres faits de la progression dans la structure 
corporelle chez les animaux» (1). 

Infatti, se per la selezione il progresso dovesse essere 
Una necessità, una condizione permanente; con la sola se- 
lezione naturale non si potrebbe spiegare l'esistenza per- 
sistente d'organismi semplicissimi, e quella di società sel- 
vaggie rudimentali , né i regressi e le morti di società 
senza concorrenza alcuna. Come ha chiaramente dimostrato 
il De Greef , né il progresso né il regresso della società 
sono necessari ; né la selezione implica il progresso , ma 
soltanto la corrispondenza più vantaggiosa, a seconda delle 
circostanze, degli esseri col loro ambiente. 

Quanto ai caratteri acquisiti, essi non si trasmettono che 
quando sono integrati nell'organismo: e l'eredità bisogna 
intenderla come una funzione dinamica di trasmissione, 
potendo essere e progressiva e regressiva. 

Insomma, queste leggi biologiche sono applicabili alla 
sociologia in circostanze più complesse e più speciali. Onde 
ben disse lo Spencer della selezione: «La sèlection natu- 
relle ou la survivance du plus atte est presque unique- 
ment à 1' oeuvre dans tout le monde vegetai et dans le 
monde des animaux inferieurs, qui est caractérisé par une 
passivité relative. Mais, en s'élevant vers les types d'ani- 
maux supérieurs , ses effets se fondent de plus en plus 
avec ceux que produit 1' hérédité des caractéres acquis , 
jusqu' à ce que chez les animaux à structure complexe , 



(i) Vie et Correspondance, II, p. 152; cit. da De Greef, nel Trans formisme 
social ', F. Alcan. 1895. 
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V hérédité devienne une cause importante, sinon la prin- 
cipale cause d' évolution (1) ». 

Ora però, se la selezione naturale è insufficiente, anche 
la trasmissione ereditaria non è dimostrata in modo defi- 
nitivo dalla scienza, tanto che si può dire collo stesso Spencer 
che « la réponse correcte à la question de savoir si les ca- 
racteres acquis sont ou non héréditaires , deciderà de la 
correction de croyances, non seulement en biologie et en 
psychologie, mais aussi en éducation en morale et en po- 
litique ». 

In tale stato di cose , si può fondare una teoria socio- 
logica sopra un' altra di biologia , di cui non si è sicuri 
e che da un momento all'altro potrebbe crollare? Si può 
con quelle leggi soltanto e specialmente spiegare il fatto 
sociale? 

Si cade in un grave errore quando si vuol spiegare i 
fenomeni sociali con le sole leggi biologiche. Ben disse 
il Littré: « Più la sociologia ha legami con la biologia, e 
più importa notarne chiaramente l'indipendenza. Il Comte 
non ha mancato di fare ciò con la sua consueta sicurezza. 
Basta ricordare la sua proposizione conclusiva, che è im- 
possibile , cioè , tirare dalle leggi biologiche , per via di 
deduzione, le leggi sociologiche, le quali debbono essere 
osservate direttamente nelle società». 

Lo Spencer invece tra il fatto sociale e il fatto biologico 
vede solo una differenza quantitativa, e non qualitativa, 
partendo dal falso presupposto che la natura di un fatto 
composto è determinata dalla natura delle sue parti. Così 
la sua dottrina è nel fondo individualista: e chi gli rim- 
provera l'individualismo, gli rimprovera la base stessa del 
suo sistema. 

Il fatto sociale invece ha proprietà diverse e proprie: i 
fatti morali , religiosi , estetici sono prodotti collettivi e 
sono sui generis. 



(i) Problèmes de morale et de sociologie, p. 345. 
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D' altronde, generalizzare non è filosofare ; e se è vero 
che nella società, come prodotto complesso delle forze bio- 
logiche , s' involgono le leggi della vita biologica , è pur 
vero che con la biologia non si sorpassa la sfera dell'esi- 
stenza animale, e non si spiega il fatto sociale nella sua 
complessità ed interezza. Le funzioni organiche individuali 
sono sorpassate. 

E se anche nell' associazione biologica, sebbene in forma 
rudimentale , come abbiamo visto , si svela V azione del 
fattore psichico; tanto più bisogna ritenere che i rapporti 
di coesistenza si fondano sullo svolgimento delle attività 
psichiche rappresentative, emozionali. E però, fino a quando 
la lotta è imposta solamente dalle condizioni esterne del- 
l' esistenza, il vero fenomeno sociologico non si ha. 

Il Perrier conferma, nell' Anatomie et Phisiologie ani- 
male, che la coabitazione promuove le facoltà psichiche: 
e l'Espinas, nelle Sociétés Animales, conferma la moralità 
degli animali associati (1). 

Quindi se il fatto sociale è nella sua genesi un prodotto 
delle forze fisiche e delle leggi biologiche, di poi le fun- 
zioni biologiche della nutrizione, della riproduzione e della 
relazione si trasformano in nuove funzioni della vita so- 
ciale. Neil' organizzazione sociale insomma la forma orga- 
nica o biologica è stata superata, pur essendo i processi 
sociali una continuazione di quelli biologici. 

Oltre a ciò è strano voler fondare la sociologia sulla 
biologia, modellando 1' evoluzione sociale su quella orga- 
nica, non definitivamente stabilita dalla scienza. 



(0 § 3> & e 1* mordile des Anìmaux, pag. $43. 
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Psicologia. 

La socievolezza è un prodotto dell' attività psichica. 

Già il nostro Vico aveva detto, che il mondo delle na- 
zioni è stato fatto dagli uomini, e se ne debbono trovare 
le leggi nelle stesse modificazioni della mente umana. 

Lo stesso SchaefHe, modificando il significato strettamente 
tecnico del processo organico come crescenza, sviluppo 
inconscio dello Spencer, fa consistere la più elevata spi- 
ritualità, la cosmopolitica comunanza di vita in un più 
alto grado di sviluppo psichico. 

Tra noi, il De Dominicis immedesima il fatto sociale col 
fatto etico, onde il contenuto etico determina 1' evoluzione 
sociale. 

Il De Greef e il Colajanni desumono le differenze quali- 
tative del fenomeno sociale dalla intelligenza e dalla vo- 
lontà degli individui associati, facendole consistere nel di- 
venire più contrattuale il vincolo della socievolezza, in 
modo da dar luogo ad uno sviluppo sempre più cosciente 
e volontario. 

Anche il Miraglia, mentre ritiene la statica molto pros- 
sima alla biologia , vede nella dinamica le forze più alte 
della natura umana , nonché lo svolgimento storico dei 
principi razionali e morali. 

Il Boccardo ritrova la causa impulsiva ed originaria del- 
l' associazione nell'energia del principio psichico. Il Bonelli 
ha messo in luce il carattere evoluzionale, dinamico e pro- 
gressivo dell' organismo sociale. 

Ma simili dottrine anzitutto eliminano quasi dalla socio- 
logia le forme primitive e basse di aggregazione, in modo 
che non si può più spiegare 1' origine della società ; lad- 
dove con uno studio diligente, minuto e imparziale delle 
associazioni animali , e con una ricerca comparativa tra 
questo , quello intermedie o quello umano si può trovare 
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davvero il carattere differenziale di queste ultime. È vero 
che lo Schiattatila e lo Schneider hanno combattuto tal 
processo analogico, e negato che il selvaggio attuale rap- 
presenti T uomo primitivo e preistorico. Ma se tale ana- 
logia non è completa, è certamente approssimativa. 

Inoltre quelle dottrine hanno il torto di assegnare alle 
attività psichiche intellettuali , e non a quelle rappresen- 
tative ed emozionali, la funzione del dinamismo sociale: e 
così riproducono la teoria Comtiana. Vivere, ben dice l'Ihe- 
ring, non è pensare, ma è agire; e le nostre idee riflettono 
£li eventi. Ora non solo ai sentimenti bisogna dare la più 
grande importanza nelP evoluzionismo sociale: ma , come 
pensa il Durkheim , non bisogna far derivare tutto dalla 
natura umana sia primitiva, sia derivata. È nella natura 
della società che bisogna trovare la spiegazione dei feno- 
meni: e però nei fenomeni economici che ne sono alla base. 

Lo Spencer ha dato sì ai sentimenti il loro valore, ma 
non li ha considerati concretamente , ma astrattamente, 
come derivati dalla natura dell' uomo semplicemente. 

Però, è bene intendersi sulla natura dei fenomeni psi- 
chici. 

Giacché se « les phénomònes psychiques appartiennent 
entièrement à V ordre biologique, . . . alors leurs rapports 
avec les phénomònes sociaux sont réglòs nécessairement 
par les lois qui régissent les rapports de ces derniers avec 
les phénomònes biologiques .... (1). » 

Al principio del secolo, Cabanis e Broussais sostennero 
che la psicologia ò una parte della fisiologia , che deve 
studiarsi con 1' osservazione del corpo umano, del cervello 
e delle sue funzioni. 

A. Comte considerò la psicologia come biologica , con- 
fondendo troppo biologia e fisiologia. 

Littré la considerò come un capitolo della biologia. « E- 



(i) De Robert y, La sociologie, pag. 175 e scg. 
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tudiée positivement , egli dice , la psychologie ne téraoi- 
gne d' aucune différence essentielle avec la phisiologie ce- 
rebrale. Tandis che celle-ci poursuit F investigation de la 
nature psychique de F.homme à F aide de F anatomie, de 
la comparaison, de F expérimentation et de la pathologie, 
celle-là en poursuit F investigation à Faide des seuls phé- 
nomènes de fonction. Du moment qu' il est prouvé que la 
psychologie n' est pas autre chose que de la physiologie 
celebrale, il devient impossible d' en faire la base d' une 
philosophie. » 

Ma i semplici fatti biologici , come movimento e fun-. 
zioni vitali , non sono sufficienti a spiegarci i fenomeni 
della coscienza; e per quanto tutti i fatti psicologici siano 
legati ai movimenti del cervello, e gli stessi fatti mentali, 
come dice Spencer, siano una trasformazione dei fatti fi- 
sici e fisiologici , pure resterà sempre la esigenza di in- 
terpretare psicologicamente i fenomeni fisiologici. 

Essendo verissimo che, come dice il Mill nella Logica, 
« les lois de F esprit peuvent ètre des lois dérivées des 
lois de la vie animale, et* que, par conséquent, elles peu- 
vent dépendre en dernière analyse de condition phisiques», 
pure voler ridurre la psicologia alla fisiologia , è , come 
dice lo stesso Mill, una « infraction qui doit conduire et 
conduit en effet à des conclusions erronées dans plusieurs 
branches trés importantes de la science de la nature hu- 
maine ». 

La scienza moderna, pur immedesimando i processi e 
gli elementi delle cose, deve mantenere la differenza delle 
proprietà delle stesse. ■ 

Il principio della continuità deve concordare con quello 
della discontinuità. 

Dice bene il nostro Angiulli, che si distrugge il concetto 
dell' evoluzione, e si ritorna al metodo dell' animismo co- 
smico e vitalismo , quando yoglionsi rintracciare le pro- 
prietà d'ordine superiore nella materia primitiva. 

convergere col Clifford lo spirito in materia, o la 
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materia in spirito col Lotze , col Noirò , con lo Zòllner, 
vuol dir sempre riscostruire un dualismo antropomorfico, 
contrario alla dottrina dell'Evoluzione, negando il rapporto 
quantitativo e qualitativo. 

È Terrore del vecchio materialismo. 

Dallo speciale aggruppamento della materia nasce uno 
speciale fenomeno, che prima può esser chimico , poi vi- 
tale, poi psichico. 

La continuità è per generazione eterogenea, ed ò di na- 
tura e non di specie, giacché nella trasformazione consi- 
ste l'evoluzione. 

Il fenomeno psichico è una funzione speciale, ò un pro- 
dotto diverso qualitativamente dagli elementi costituenti, 
e non una somma non differente da essi. E mentre però 
il fenomeno psichico differisce dal sensitivo e dal chimico 
o fisico , pure gli elementi dà cui risultano sono primiti- 
vamente gli stessi. 

Lo Spencer, mentre non rintraccia la genesi dei fieno* 
meni di generi diversi , smarrisce il legame intimo tra 
essi con la teoria dell' Inconoscibile. 

In tutti i fenomeni gli stessi elementi con diversa com- 
plicazione, in tutti il medesimo processo. 

Ogni essere è il compendio dell'Universo. 

E quindi, come in biologia, dal progresso dell' associa- 
zione nella lotta per l' esistenza si ha lo sviluppo degli 
organismi superiori; così, in psicologia, dall'associazione 
organica delle sensazioni e delle attività elementari deriva 
l'unità complessa della coscienza. 

Ora , a non voler oltre discorrere in particolare della 
psicologia contemporanea tedesca (Herbart, Waitz , Laza- 
rus, Steinthal, Beneke, Lotze, Mtìller, Weber, Stumpf, Vol- 
kmann, Dubois-Reymond, Donders, Nagel, Fechner, Bern- 
stein, Brentano, Hering, Delboeuf, Helmholtz, Wundt); e di 
quella inglese (Hartley, James Mill, Stuart Mill, H. Spen- 
cer, Bain, G. Lewes, Bailey, Carpenter, Laycock, Maudsley, 
Darwin, Sully, Morell, Murphy, ecc.), e delle piccole diffe- 
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renze tra l'uno e l'altro metodo sperimentale (1); è certo 
che esse si accordano nel ritenerlo come base delle ri- 
cerche psicologiche, aggiungendo ai metodi della concor- 
danza e delle differenze quello delle variazioni concomi- 
tanti. La psicologia può e deve essere una scienza distinta, 
pur non isolandosi dalle scienze vicine fisiologiche e bio- 
logiche. 

Questa è la conclusione a cui viene il Ribot. 

Però la concezione psicologica di Lewes costituisce un 
vero progresso, e merita un' analisi speciale: « La psycho- 
logie, egli dice, est l'analyse et la classification des fon- 
ctions et des facultés sentantes, révélées à l' observation 
et à l'induction; et elle a pour complément la réduction 
des unes et des autres à leurs conditions d'existence; soit 
biologiques , soit sociologiques ». Ma Lewes non fa rien- 
trare la psicologia nella biologia generale, ch'è la scienza 
generale della vita, che distinguendo questa dalla fisiolo- 
gia, eh' è la scienza delle funzioni organiche. 

Biologia da una parte, sociologia dall'altra, sono i due 
poli tra i quali « oscille toute explication causale de la 
psychologie ». 

« L'esprit humain, dice infatti il Lewes, en tant qu'accessi- 
ble à l'investigation scientiflque, a deux sortes de racines, 
puisque l' homme n' est pas seulement un organisme ani- 
mal, mais encore une unite qui entre dans la composition 
de l'organisme social. De la sorte, la théorie complète de 
les fonctions et facultés doit ètre cherchée dans cette dou- 
blé direction ». 

Così la psicogenia storica e sociologica è alla psicologia 
generale quello che l'embriogenià è alla fisiologia. 

Si sa che il De Roberty ha sostenuto, nella Sociologie, 
questa concezione del Lewes. 

« Les manifestations psychiques, egli dice, ne présen- 



(i) Cfr. Ribot, La psychologie ^Allemande contemporainey Paris, 1879. 
» » » » lAnglaist » Paris, 1896. 
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tent pas un ensemble uniforme et compact de phénomènes 
appartenant à une seule et mème catégorie scientiflque, 
mais forment une masse de faits essentiellement hétéro- 
gènes, dont une partie rentre dans la science de la bio- 
logie, et une autre partie, de beaucoup plus considerable, 
dans une science ad hoc, la sociologie ». Nei fenomeni 
psichici dello stato preistorico dominano le condizioni bio- 
logiche, negli altri le condizioni sociali. 

Questa teoria del Lewes e del De Roberty riesce a con- 
siderare la psicologia come un prolungamento della socio- 
logia: e però mi sembra accettabile con qualche riserva. 

Può bene il nostro Cattaneo dire che non v'è psicologia 
se non degli spiriti associati: ma tutti gli atti sociali im- 
plicano fenomeni psichici. 

Giacché se il superorganismo sociale è composto d' in- 
dividualità psichiche, esso deve rappresentarne i caratteri 
generali. Se non che , come la coscienza non è una pro- 
prietà innata dell'individuo, cosi la coscienza collettiva è 
una formazione naturale e successiva della società. 

E questa coscienza si manifesta a misura che si sale 
nella scala gerarchica dei fenomeni sociali. 



Fondamento della psicologia 
sociale 

Niuno dei sociologi profondi, da Aristotele sino a Comte 
e Spencer, ha potuto mettere in dubbio la priorità del 
fattore economico, e la sua influenza sia diretta che in- 
diretta su tutti gli altri fattori sociali. « Les phénomènes 
economiques sont historiquement et logiquement antérieurs 
aux autres peénomènes socìaux : aucun phénomène social 
n' est pur d' un mélange de facteurs economiques ; ceux-ci 
se retrouvent partout, ils peuvent étre congus et rencon- 
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trés à P état simple sans aucune matière ni de morale, 
ni de science, ni de droit, ni de politique. Il est, au con- 
traire, impossible, de concevoir ni d'observer ces derniers 
en dehors de leur composition économique (1) ». 

Anche il Littrè considerò in primo luogo i fattori eco- 
nomici, connettendosi essi con le condizioni fìsiche del- 
l' esistenza. 

Ora, che i fenomeni economici siano invero i più gene- 
rali e i meno complessi della sociologia si può facilmente 
dimostrare. 

Infatti, i fenomeni della popolazione, per riguardo alle 
sussistenze, son certamente sotto l'azione diretta di quelli. 
E chi consideri che la natalità, la mortalità ed i matrimoni 
son fenomeni connessi e derivanti da quelli della popola- 
zione, intenderà di leggieri quanta influenza debbano avere 
i fattori economici su queste funzioni primordiali e neces- 
sarie della vita sociale : nonché sul dritto privato e pub- 
blico, sulla moralità e sulla criminalità. 

Tra le ragioni della trasformazione dei governi, ben disse 
il De Laveleye che « la première de toutes est la facon 
dont les biens sont partagés » ; e il nostro Loria ha ciò 
profondamente dimostrato. 

Ora, se il fenomeno politico per gerarchia di comples- 
sità è certamente P ultimo, come il De Greef ha chiarito, 
e se sulla più elevata funzione della vita collettiva, sulla 
politica cioè, agisce il fenomeno economico; è chiaro che 
questo debba similmente agire su tutti i fenomeni so- 
ciali che intercedono tra quelli della popolazione e quelli 
politici. 

Se non che, i fenomeni sociali sono tanto più fissi per 
quanto più sono generali e più in rapporto con la vita 
nutritiva e genesica. Così la natalità, la mortalità, la cri- 
minalità e la natura stessa dei crimini e dei delitti si ri- 
producono annualmente, in modo quasi invariabile. Intanto, 



(i) De Greef, Ttitrod. à la Sociologie. Prcm. partie. pag. 165. 
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piti i fenomeni sociali sono automatici e simultanei , più 
sono da ravvicinarsi ai fenomeni economici , e più sono 
incoscienti per conseguenza. 

E giacché i fenomeni economici, sono i più generali, i 
più fissi, i più automatici e simultanei, sono pure i più 
incoscienti di tutti gli altri fenomeni sociali. Non è , ben 
dice il De Greef, se non dopo un certo sviluppo familiare, 
artistico, morale, giuridico e politico, che la vita cosciente 
comincia, per reazione, a penetrare la vita economica. Una 
psicologia della vita economica deve ancora farsi. 

L'ufficio dell'incosciente intanto nella società è non solo 
considerevole, ma predominante in tutti quei fenomeni che 
derivano direttamente dalle sussistenze: e in genere presso 
F origine di essa società. L' Hartmann però ha concesso 
troppo air Incoscio. Giacché vi sono fenomeni sociali, come 
quelli del dritto e della morale, che hanno assolutamente 
una base psichica cosciente. Né può dirsi col De Greef, 
che la vita psichica collettiva sia, salvo V elemento contrat- 
tuale che caratterizza lo stato sociale, modellata sulla vita 
psichica individuale, classificando il sistema nervoso indi- 
viduale in centri nervosi speciali, sull'esempio del Mausd- 
ley, e rovesciandone la gerarchia secondo F Hartmann. È 
lo stesso errore dello Spencer. 

Invece, per quel che abbiamo detto, il dinamismo sociale 
ci appare come derivato da un dinamismo economico-psi- 
chico , del quale i due elementi agiscono reciprocamente 
tra loro, influendo l'elemento economico sullo sviluppo psi- 
chico, e questo su quello: ed esercitando l'uno una funzione 
predominante nelle epoche civili, l'altro nelle epoche pri- 
mitive. 

E allora i fenomeni psichici non derivano dai sociali in 
genere, ma da quelli economici più specialmente: e se co- 
stituiscono la base vera dei fenomeni sociali, per reazione 
ne sono influenzati. 

Ne segue intanto che, come in biologia e in psicologia, 
le parti, il di cui sviluppo è più tardivo, hanno anche la 
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destinazione funzionale più alta : così , i fenomeni sociali 
più grandi e più complessi hanno un maggior contenuto 
psichico e sempre più cosciente. 

Inoltre , per la legge che ogni forza che agisce in un 
modo continuo produce una celerità nel movimento, vera 
in tutta la serie delle scienze naturali , ed applicata dal 
Novicow alla sociologia specialmente, il progresso sociale 
si accelera a misura che continua; ossia, noi aggiungiamo, 
a misura che l'elemento psichico predomina, e viceversa. 

E intanto i ritmi progressivi e regressivi sono più lun- 
ghi nelle società primitive, e più corti nelle società avan- 
zate, come ha osservato il Novicow (1). 

Il De Greef combina le due leggi enunziate con la legge 
dinamica generale e comune a tutti i corpi, che una quan- 
tità più grande di cambiamenti è prodotta alla superficie 
esterna che nella massa interna. Così i fenomeni sociali, 
che più si avvicinano alla vita materiale o nutritiva , più 
sono stabili e fissi; come avviene per le forme giuridiche di 
acquisto della proprietà, per quanto ha dimostrato il Viol- 
let Paul, e lo svolgimento del dritto penale, estremamente 
lento, secondo ha provato il Durkheim. I fenomeni più spe- 
ciali, più esteriori, ultimi acquistati, sono i più variabili 
e sensibili: ad esempio, i diritti politici, e il dritto interna- 
zionale. 

L'elemento psichico, si può aggiungere, è più variabile 
dell'elemento economico, da cui si sviluppa prima in forma 
incosciente e poi sempre più cosciente, per la reazione che 
subisce dagli altri fenomeni sociali. 

E però, quando il regresso, misurandosi la civiltà dalla 
organizzazione integrale comparata della società, arriva 
alla dissoluzioue dei fenomeni economici, o del territorio 
o della popolazione; quando insomma la vita nutritiva è 
attaccata, allora con la disorganizzazione completa, segue 
rapidamente la morte sociale. 



(i) La tutte des sociétés, pag. :88 e seg. 
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Vi sono altri fenomeni speciali del dinamismo sociale, 
come quelli di rigenerazione, di reviscenza, di sopravvi- 
venza. 

L'unità d'Italia fu una rigenerazione. 

La Rinascenza fu una reviviscenza. 

I fenomeni di sopravvivenza, definiti da Tylor « des dé- 
bris de civilisation inférieure et morte enclavés dans une 
civilisation vivante et supérieure » sono indicati dalle leg- 
gende popolari. 

II dinamismo sociale non si può dunque definire, con 
Vico ed Hegel, come un semplice ritorno cosciente alle 
forme primitive; ma come una trasformazione economica 
tale , che dia maggior campo e luogo allo sviluppo psi- 
chico (1), e quindi ai fenomeni sociali superiori dell'arte 
e della scienza, del dritto, della religione e della morale, 
della politica, e finalmente della filosofia, la di cui evolu- 
zione riflette quella della vita sociale e scientifica, come 
ho cercato dimostrare in un mio primo opuscolo (2). 



Primato della Volontà,. 

« Les deux grands facteurs , dice il Giddings (3), dans 
lesquels se divise le progrés psychique de l'humanité ont 
été diversament estimés par les différents sociologues. 
Comte interprétait le progrés comme la croissance de la 
raison. M. Spencer et M. Fiske, suivant les le<?ons d'Adam 
Smith , considérent que sa parte essentielle est la crois- 
sance de la syrnpathie ». 

Da Socrate fino ai nostri giorni, i filosofi hanno avuto 



(i) Anche il Giddings, nei Principes de Sociologici accorcia alle forze psi- 
chiche la caratteristica del progresso. 

(2) Cfr., La base dell'evoluzione filosofica, Napoli, D'Auria, 1895. 

(3) Op. C. p. 328. 
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per abitudine di spiegare la vita dell'individuo e della so- 
cietà con un sistema di concetti, d'idee astratte : ma quel 
che resta sempre di vero nella dottrina dello Schopenhauer 
è la critica contro il primato dell'intelligenza. Se si dasse, 
ben dice l'Ihering, alla pietra la facoltà di pensare, essa 
nondimeno resterebbe tale : tutto ciò che vi sarebbe di 
nuovo è che il mondo esteriore si rifletterebbe in essa, 
come la luna sulla superficie dell'acqua. 

Lo Schopenhauer, come si sa, dà il primato alla Vo- 
lontà, intendendo questa parola in un senso che gli è pro- 
prio , che senza troppa inesattezza si può tradurre colla 
parola forza. « J'ai choisi, egli dice, ce mot faute de mieux, 
comme denominano a potiori, en donnant au concept de 
Volonté une extension plus grande que celle qu'il avait 
eue jusqu'ici.... On n'avait pas reconnu jusqu'à ce jour 
l'identité essentielle de la Volonté avec toutes les forces 
qui agissent dans la nature, et dont les manifestations 
variées appartiennent à des espèces dont la Volonté est 
le genre. On avait considéré tous ces faits comme hété- 
rogènes. Par suite il ne pouvait exister aucun mot pour 
exprimer ce concept. J'ai donc dénommé le genre d'après 
l'espéce, la plus élevée, d'après celle dont nous avons la 
connaissance immediate en nous, laquelle nous conduit à 
la connaissance mediate des autres ». 
I fatti seguenti stabiliscono questo primato (1): 
« 1.° Ogni conoscenza suppone un soggetto e un oggetto, 
eh' è elemento primitivo ed essenziale. Scrutiamo nella no- 
stra conoscenza e vedremo che quello eh' è più general- 
mente conosciuto in noi è appunto la volontà con le sue 
affezioni : sforzarsi , desiderare , sperare , temere , amare, 
odiare , insomma , tutto quello che si riferisce al nostro 
bene o al nostro male, e eh' è una modificazione del vo- 
lere, o del non volere. Adunque nella coscienza la Volontà 
è l' elemento primitivo ed essenziale. 



(i) Cfr. Ribot, La philosopkie ile Schopenhauer, Paris, 1874, p. 69 e scg. 
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2.° La base della coscienza in ogni animale è il desi- 
derio (désir). Questo fatto fondamentale si traduce nella 
tendenza a conservare la propria vita, il proprio benessere, 
e a riprodursi. Questa tendenza contrariata o sodisfatta 
produce la gioia, la collera, il timore, l'odio, l'amore, l'e- 
goismo, ecc. Tutto ciò è comune al polipo e all'uomo. Le 
differenze tra gli animali derivano da una differenza nel 
conoscere. La Volontà è dunque il fatto primitivo ed es- 
senziale, l' Intelligenza il fatto secondario ed accidentale. 

3.° Se noi percorriamo la serie animale, noi vedremo 
che a misura che si discende, l'Intelligenza diviene sempre 
più debole e imperfetta, e che un simile deterioramento 
non ha luogo nella volontà. Nel più piccolo insetto la vo- 
lontà è tutta intiera: egli vuole ciò che vuole cosi piena- 
mente come 1' uomo. La volontà è dovunque identica a sé 
stessa, la sua funzione è della più gran semplicità. 

4.° L' intelligenza si affatica ; la volontà è infatigabile. 
L' intelligenza essendo secondaria e fìsica è sottomessa 
come tale alla forza d? inerzia; ciò che spiega perchè il 
lavoro intellettuale domanda dei momenti di riposo, e perchè 
l'età apporta degenerazioni del cervello, come la follia o 
la demenza senile. Quando si vedono uomini come Swift, 
Kant, Walter Scott, Southey, Wordsworth e tanti altri ri- 
tornare all' infanzia o in uno stato di debolezza intellet- 
tuale , come negare che F intelligenza è un puro organo, 
una funzione del corpo; mentre che il corpo è la funzione 
della Volontà? 

5.° L' intelligenza tanto esercita un ufficio secondario, 
che essa non può compiere la sua funzione se non in quanto 
la Volontà taccia e non intervenga; questa osservazione 
6 stata fatta da gran tempo: la passione ò la nemica pa- 
lese della prudenza. « L'oeil de Fentendement humain, dit 
justement Bacon, n'est point un oeil sec; mais un oeil hu- 
mecté par les passions e la Volonté: F homme croit tou- 
jours ce qu' il préfère ». 

6.° Al contrario le funzioni dell'intelligenza sono aumen- 
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tate dagli stimoli della volontà, quanto trovansi ad agire 
nello stesso senso. Questa è anche un'osservazione volgare: 
«La necessitò est mère des arts». «Facit indignatio ver- 
sum», etc. Anche per gli animali, fatti citati da quelli che 
li hanno studiati , mostrano che , quando la Volontà co- 
manda, l'intelligenza obbedisce. Ma la reciproca non è vera. 
L'Intelligenza s'ecclissa davanti la Volontà, come la luna 
davanti il sole. 

7.° Se la volontà derivasse dall'intelligenza, come si am- 
mette generalmente, dove è più intelligenza e ragione, ivi 
dovrebbe essere maggiore volontà. Ma non è così. L'espe- 
rienza di tutti i tempi lo dimostra. L'intelligenza è lo stru- 
mento della volontà, come il martello è quello del fabbro. 

8.° Consideriamo, da una parte, le qualità e i difetti del- 
l' intelligenza; dall'altra, quelli della volontà; la storia e 
l'esperienza ci insegnano che gli uni sono completamente 
indipendenti dagli altri. 

Tra tanti esempi noi non ricorderemo che uno : Fran- 
cesco Bacone, da Verulamio. Si son sempre ritenute le 
qualità dello spirito come un dono della natura o degli 
dei. Le qualità morali sono considerate come innate, come 
veramente interiori e personali. Così tutte le religioni hanno 
promesso le ricompense eterne , non alle virtù dell' intel- 
letto che sono esteriori ed accidentali , ma alle virtù del 
carattere che sono 1' uomo stesso. E le amicizie durevoli 
Sono assai più quelle che riposano sull' accordo delle vo- 
lontà, che quelle che hanno per fondamento l'analogia delle 
intelligenze. Da ciò la potenza dello spirito di parte , di 
setta, di fazione, ecc. 

9.° Ricordiamo anche la differenza che tutto il mondo fa 
tra il cuore e la testa. Il cuore, primum mobile della vita 
animale, è preso con ragione per sinonimo della volontà. 
La lingua adopera cuore dovunque vi è volontà; testa do- 
vunque è conoscenza. Si imbalsama il cuore degli eroi, non 
il cervello; si conserva il cranio dei poeti e dei filosofi. 

10.° Su che riposa l' identità della persona ? Non certo 
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sulla materia del corpo che cambia in pochi anni, né sulla 
forma che cambia totalmente e in tutte le sue parti , né 
sulla coscienza, che riposa sulla memoria e l'età, e le ma- 
lattie fisiche e mentali distruggono. Essa non può dunque 
appoggiarsi che sulla identità delle volontà e l'immorta- 
lità del carattere. « L' homme est enfoncè dans le coeur, 
non dans la tète ». 

11.° La volontà di vivere, con l'orrore della morte che 
ne risulta , è un fatto anteriore a ogni intelligenza e in- 
dipendente da essa. 

12.° Quello che dimostra chiaramente la natura secon- 
daria e dipendente dell'Intelligenza è il suo carattere d'in- 
termittenza, di periodicità. Nel sonno profondo, ogni co- 
noscenza vien meno. Il cuore soltanto non si arresta, senza 
di che la vita cesserebbe. Mentre che il cervello si riposa 
e con esso l'intelligenza, le funzioni organiche continuano 
sempre la loro opera. Il cervello, il di cui ufficio proprio 
è di conoscere , è una sentinella messa nella testa dalla 
volontà per invigilare il mondo esterno con la finestra dei 
sensi: da ciò il suo stato di sforzo e di tensione continuo: 
da ciò la necessità di mutarla dal suo posto». 

Schopenhauer non trova precedenti di questa sua dot- 
trina originale, salvo che nelP Etica di Spinoza , e in un 
testo di S. Clemente d'Alessandria: a; yàp Xoy<xa< «w^str rov 
(SoùXear^at dialo™ irs?vx<x<n (le facoltà razionali sono, di lor natu- 
ra, sottomesse alla volontà). I tre caratteri essenziali della 
volontà sono l' identità, P indistruttibilità, la libertà. « Pour 
conclure , dice lo Schopenhauer, P essence universelle et 
fondamentale de tous les phénomènes, nous P avons appel- 
lée volonté, d' après la manifestation dans laquelle elle se 
fait connaitre sous la forme la moins voilée; mais par ce 
mot nous rì entendons rien autre chose qu> une X incon- 
nue: en revanche, nous la considérons comme étant, au 
moins d'un coté, infiniment plus comme et plus sùre que 
tout le reste (1) ». 

(i) Cfr. Ribot, pag. 92. Vedi a pag. 7 dove ho parlato di Schopenhauer. 
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Se a Schopenhauer spetta l'intuizione della legge d'iner- 
zia dell' intelligenza, spetta a Lombroso averla introdotta 
difinitivamente in psicologia , per spiegare l' innato con- 
servammo umano, ed a Guglielmo Ferrerò averne fatte 
utili e geniali applicazioni nella filosofìa del dritto e nella 
sociologia ne le Lois psychologiques du simbolisme (1). 
Il Beaunis ha dimostrato con le esperienze ipnotiche che 
se vengono a mancare gli stimoli delle sensazioni, il cer- 
vello entra in uno stato d' inerzia assoluta (2). E molti fatti 
patologici appoggiano questa teoria che ritiene la sensa- 
zione causa prima della vita mentale. « ... il est évident, 
dice il Ferrerò, que la sensation agit comme agirait une 
substance chimique, 1' alcool par exemple, en augmentant 
P activité cerebrale : il est donc probable que la fonction 
de la sensation dans ce processus psychique est analogue 
à celle des forces physiques dans les combinaisons chi- 
miques : e' est-à-dire qu' en communiquant du mouvement 
moléculaire au cerveau, elle ébranle l' inertie mentale et 
rend possibles ou augmente les phénomènes de la pensée ». 

E così, ben dice il Ferrerò, che la legge delle associa- 
zioni mentali, eh' è la legge suprema dello spirito umano, 
può essere ricondotta alla legge più generale deWinerzia 
mentale. E però l' impulso alla vita psichica ci verrebbe 
sempre dal di fuori, non potendo avere origine in noi au- 
tomaticamente e spontaneamente. Intanto questa teoria 
può ancor più confermare quella nostra ipotesi che i fe- 
nomeni psichici abbiano essenzialmente la loro base in 
quelli economici , costituendo questi gran parte dell' am- 
biente esterno. « Il est très rare, dice il Granger, que l' e- 
sprit soit entièrement enseveli en soi-mème et que des nou- 
velles combinaisons aient lieu entre les éléments mentaux 
en dehors des influences extérieurs. V état des organes 
des sens extérieurs, les changements produits par les ex- 



(i) Cfr. pure Revue philosophique, Févricr, 1894. 
(2) %evue philosophique, aoùt, 1885. 
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citations du milieu, P état des organes des sens intérieurs 
fournissent toujours de temps en temps des nouveaux points 
de départ aux processus associatifs. L'habitude à la mé- 
ditation peut servir à restreindre Y action des influences 
extérieures; mais elle ne peut pas annuller. Pour cela la 
pensée pure est une chimère (1) ». 

Ora, se Y impulso alla vita psichica viene dal di fuori, 
e se la legge d' inerzia regola la produzione degli stati di 
coscienza, la legge del minimo sforzo ne regola l'attività. 

L' uomo non ama il lavoro , né quello dei muscoli né 
quello del cervello. La parola lavoro in tutte le lingue è 
sinonimo di dolore. La maggior parte degli uomini, dice 
Spencer, non lavora se non perchè vi è costretta dalla 
necessità. E se la civiltà ha distrutto in parte l'orrore per 
il lavoro muscolare, non così quello per il lavoro mentale. 
Il Ribot ha dimostrato come Y attenzione , eh' è la forma 
superiore del lavoro mentale , sia uno stato anormale , e 
per pochissimi soltanto un bisogno. 

E però, quando le necessità dell' esistenza costringono 
a lavorare col cervello, Y uomo cerca sempre di compiere 
il più piccolo sforzo, usando quei processi psicologici che 
costano meno fatica e non sono dolorosi. 

Neil' evoluzione sociologica bisogna tener conto di que- 
sta legge per spiegarsi come le istituzioni complesse siano 
nate a poco a peco e col lavorio di numerose generazioni. 
Così i Ministri, che sono i funzionari più alti dello Stato, 
non erano in origine che servitori del re, addetti al ser- 
vizio personale. « Voilà pourquoi, dice il Ferrerò, revolu- 
tion sociale se déroule par petites secousses et par petits 
progrès; voilà pourquoi les idées les plus complexes se for- 
ment peti à peu, par accumulation d' idées plus simples, 
qui ont coùté un travail moins intense ». 

Questa legge psicologica del minimo sforzo, intanto, 
mentre gitta gran luce sulP evoluzione sociale , dimostra 



(i) Citato da Ferrerò, %ev. phiìos. pag. 176, 1894. 
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sempre più come questa non possa dipendere dall' opera 
dell'intelligenza, ma si bene della Volontà, ossia del sen- 
timento collettivo, quale e come le condizioni dell' esistenza 
permettano che sia. 



Emozioni semplici e composte. 

L' emozione è un fenomeno dell' ordine affettivo , equi- 
valente alla percezione nell'ordine intellettuale, ed è com- 
plesso, sintetico, componendosi di movimenti o arresti, di 
modificazioni organiche , e di uno stato di coscienza pia- 
cevole o doloroso o misto ; ha una apparizione brusca e 
una durata limitata, riferendosi sempre alla conservazione 
dell' individuo o della specie, o in via diretta con le emo- 
zioni primitive o indiretta con quelle derivate (1). 

Quantunque ogni emozione semplice sia in sé stessa un 
fenomeno complesso, pur si dice semplice o primitiva, per 
significare eh' è irreduttibile con l'analisi a un'altra emo- 
zione. Sono composte o derivate tutte quelle che non pre- 
sentano questo carattere. 

E però le emozioni composte derivano da quelle sem- 
plici : e queste alla lor volta da bisogni e istinti soddisfatti 
o no, da tendenze che sono 1' espressione diretta e imme- 
diata della nostra costituzione fisica e mentale. E se l'ele- 
mento irreduttibile nelle emozioni è un fenomeno motore, 
reale o potenziale, è necessario esaminare gli istinti pri- 
mitivi da cui si originano le emozioni semplici. 

Il Ribot ha proposto di spartirli in tre gruppi : il primo 
fisiologico, il secondo psico-fisiologico, il terzo sovratutto 
psicologico (2). 



(i) Cfr. Ribot , Psychologie des senliments , Ch. VII. Nature de Y èmotion. 
Questo capitolo si attiene ai risultati cui è pervenuto il Ribot nel libro qui 
citato. 

(2) Cfr. 0/>. C. pag. 192 e scg. 
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Gli istinti del primo gruppo appartengono alla vita or- 
ganica o vegetativa, convergendo verso V atto fondamen- 
tale della vita, eh' è la nutrizione. In questa si distinguono 
tre momenti: ricevere, trasformare, restituire; dei quali 
solo il primo ha un valore psicologico e sociologico (fame 
e sete). 

Gli istinti del secondo gruppo appartengono alla vita 
di relazione, e rispondono a due momenti: ricevere, resti- 
tuire (percezione estei^na, movimento muscolare). Da questi 
istinti risultano il piacere e il dolore , ma non emozioni 
propriamente dette. 

Gli istinti del terzo gruppo hanno per line di conservare 
e sviluppare l'individuo in quanto è essere cosciente; hanno 
quindi un carattere psicologico, e sono la sorgente di quel- 
l'assieme di movimenti e di stati piacevoli, dolorosi o mi- 
sti, che si chiamano emozioni. 

Nell'ordine cronologico, il primo ad apparire è l'istinto 
della conservazione. 

L'istinto della conservazione individuale, quando è nella 
forma difensiva, è l'origine dell'emozione, che si chiama 
la paura, e delle sue varietà; quando è nella forma offen- 
siva, è l'origine della collera, tipo delle tendenze violenti 
e distruttive, e secondo nell'ordine cronologico. 

In terzo luogo è la tendenza simpatica, da cui si origi- 
nano le emozioni affettuose. 

« On entend par sympathie, dice Bain, la tendance d'un 
individu à s'accorder avec les états actifs ou émotionnels 
des autres, ces états étant révélés par certains moyens 
d'expression ». Ma essa, più che una tendenza, è una pro- 
prietà generale dell'essere senziente; in quanto che, prima 
di essere morale e psicologica, è biologica; essa è una 
proprietà della vita. Il suo primo stadio è fisiologico, con- 
sistendo in un accordo di tendenze motrici: è una synergie, 
o, come dice il Bain, «la tendance à produire en nous 
mème une attitude, un état, un mouvement du corps que 
nous percevons dans une autre personne ». 



Digitized by 



Google 



- 76 — 

E però in questa forma primitiva è riflessa, automatica, 
incosciente o assai debolmente cosciente: e non si distin- 
gue dall' imitazione , se non perchè questa è il lato attivo 
e motore, essa il lato passivo e recettivo del fenomeno. E 
giustamente quindi il Ribot , d' accordo con il Preyer , il 
Bain, il Sùlly, il Baldwin, ha sostenuto che non si possa 
considerare l' imitazione come un istinto , ma come « un 
rèflexe idèo-moteur ». 

Questo primo stadio si osserva negli aggregati degli 
animali, e presso l'uomo, quando ride, balla, va al passo 
per imitazione, ecc. ; ed è importantissimo nella psicologia 
delle malattie nervose. 

Il secondo stadio è psicologico , consistendo in un ac- 
cordo di stati affettivi, rivelati dalla espressione fisiologica: 
è una synesthésie. Esso comprende due momenti: il primo 
che il Ribot definisce un unisson psychologique , e nel 
quale L. Noiré ritrova l'origine del linguaggio, (ipotesi ac- 
cettata da Max Muller)\ il secondo sarebbe un composto 
binario, aggiungendosi un elemento nuovo, ossia una emo- 
zione affettuosa (benevolenza, compassione, pietà). 
" Il terzo stadio è intellettuale, è un accordo di sentimenti 
e di atti fondato sopra una unità o comunità di rappre- 
sentazioni ; e però lo Spencer ne riassume lo sviluppo così: 
« L'étendue et la clarté de la sympathie sont en raison 
de l'étendue et de la clarté des représentations ». 

La simpatia nella fase intellettuale guadagna in esten- 
sione e stabilità, essendo proprio dell'intelligenza cercare 
ovunque simiglianze e analogie. 

Con l'emozione affettuosa, che deriva dalla simpatia, si 
oltrepassa il periodo delle emozioni egoiste: ed è da essa 
che si originano le manifestazioni altruiste, sociali e mo- 
rali, o quelle ego-altruiste, come le dice Spencer. 

Intanto l'istinto della conservazione difensiva, quello del- 
l'offensiva, e quello della simpatia, con l'emozioni primi- 
tive che ne derivano e i loro derivati, formano la base ; 
ed hanno i due primi un carattere assai generale, trovan- 
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dosi per quanto basso si scenda nella scala animale; il 
terzo e le emozioni affettuose hanno un campo meno esteso, 
ma si trovano nell' animalità , sotto la forma di rappro- 
chements temporaires ou permanentes. 

Le altre tendenze appariscono più tardivamente: ed hanno 
una minore estensione. 

In quarto luogo il Ribot considera la tendenza a dispen- 
sare un sovrappiù di attività, ossia l'istinto du jeu; eh' è 
un tronco dal quale sorgono più rami: il bisogno di eser- 
cizi fisici , il gusto per la vita di avventure , la passione 
dei giochi di azzardo che diviene morbosa , l' attività 
estetica. 

In quinto luogo è la tendenza a conoscere, che appa- 
risce con un certo sviluppo dell'intelligenza, pur essendo 
ligata dapprima ai sensi. Sempre cronologicamente, le ten- 
denze egoistiche, che si manifestano solo presso 1' uomo, 
e si traducono nell'emozione dell'orgoglio o del contrario 
e delle relative varietà, appaiono in sesto luogo. « Les An- 
glais, dice il Ribot, désignent par self-feelings et les Al- 
lemands par selbstgefùhl un groupe de sentiments qui dé- 
rivent directement du moi. Je ne sais comment les nommer: 
personnels serait trop vague, égo'istes trop équivoque (égoti- 
stes vaudrait mieux); les identifler à l'orgueil et à son con- 
traire serait trop les restreindre, car ils ont d'autres formes. 
On pourrait, à la rigueur, les comprendre sous le terme a- 
mour-propre (au sens étymologique, amor proprius), c'est-à- 
dire la satisfaction ou le mécontentement de soi-mème, avec 
leurs divers modes (1) ». 

Poggiandosi queste emozioni , che sono esclusivamente 
umane, sul sentimento della forza o della debolezza per- 
sonali , si può dire con Hòffding che esse risultano dal- 
l' istinto della conservazione « parvenu à la pleine con- 
science de lui-mème et incarnò dans l' idée du moi ». 

L'istinto sessuale, l'ultimo nell'ordine cronologico presso 



(i) Op. C. pag. 236 e scg. 
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F uomo e gli animali superiori , dà origine all' emozione 
dell' amore con le sue numerose varietà individuali (1). 

Il Ribot riduce a tre i processi naturali per cui le emo- 
zioni complesse derivano dalle primitive: quello per evo- 
luzione, F altro per arresto di sviluppo, il terzo per com- 
posizione (2). 

Il processo più semplice e generale è quello per evolu- 
zione, di cui F istrumento attivo e incosciente è la legge 
psicologica, detta de transfert (3); e può essere a forma 
omogenea, se F emozione primitiva, restando identica, cre- 
sce solo in complessità, (come, ed es., l'emozione estetica 
e il sentimento religioso) ; o a forma eterogenea, se il sen- 
timento primitivo si trasforma da divenire irriconoscibile 
(come , ad es. , F avarizia, che deriva dall' istinto di con- 
servazione). 

Il processo per arresto di sviluppo è più raro , suppo- 
nendo un antagonismo tra due stati di coscienza , che si 
risolve in una transazione. Tutte le emozioni primitive, 
eccetto la paura , implicano tendenza al movimento : la 
riflessione è per natura inibitoria, sebbene non se ne sap- 
pia il perchè. E però, quando F elemento intellettuale di- 
viene dominante, le emozioni risultanti, per arresto di svi- 
luppo, sono intellectualisées. Così, ad esempio, l'amore 
mistico, platonico, intellettuale, è una forma abortita del- 
l' amore sessuale : ed è appunto un caso di emozione com- 
plessa per arresto di sviluppo. 

Il processo per composizione, che consiste in addizioni, 
implicando la composizione intellettuale quella affettiva, 



(i) Ribot Op. C. pag. 244 e scg. 

(2) Cfr. pag. 256 e seg. 

(3) Questa legge è cosi enunziata dal Ribot: 

« Transfert par continuile — Lorsquc des états hucllcctucls ont coriste , 
ont forme un complcxùs par contiguité et que V un d' cux a été accompa- 
gno d' un sentiment particulier, 1' un quclconque de ecs états tcnd à susci- 
ter le mènic sentiment». pag. 176. 

« Transfert par rassemblance — Lorq' un état intellcctucl a été accompagné 
d' un sentiment vif, tout état semblable ou analogue tend à susciter le mème 
sentiment ». pag. 177. 
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comprende due casi : il miscuglio e la combinazione, net 
senso chimico delle parole. 

Nel primo caso, in cui gli elementi si ritrovano nell'emo- 
zione composta, bisogna distinguere quando gli elementi 
sono omogenei, come nell'amore sessuale; e quando sono 
eterogenei , come nella gelosia , eh' è un composto terna- 
rio, e nel .sentimento religioso, eh' è un composto binario. 

Nel secondo caso della combinazione, F emozione risul- 
tante è un prodotto nuovo che differisce dagli elementi 
costituenti. 

Il Sibbern , psicologo danese , chiama queste emozioni 
sentimenti misti e li definisce : « Ceux où le désagreable 
suscite F agreable et viceversa , de telle sorte que F un 
n' est pas F antécédent de F autre , mais qu' ils agissent 
simultanément et que la disparition de F un entraine celle 
de F autre ». 

La melanconia è una emozione di tale specie, nella quale 
con F evocazione di stati piacevoli, lontani, vi è uno stato 
di tristezza presente che li involge. 

Hoffding dà un esempio di composizione nelF humour, 
definito come « le sentiment du risible ayant pour base 
la sympathie ». 

E però si compone di due elementi in antitesi : « le rire 
destructeur, méprisant qui nous erige en supérieurs ; F in- 
dulgence, la pitie, la compassion, qui nous mette sur un 
pied d'égalité avec les autres ». 

In questo gruppo il Ribot considera pure il pudore, come 
un composto binario di self-feeling e della paura. 

Ora intanto, che abbiamo studiato l'origine e lo sviluppo 
dei sentimenti , possiamo parlare delle società animali e 
umane, nelle qnali essi sono funzioni delle condizioni og- 
gettive di esistenza. 
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Psicologia delle società animali. 

Prima di procedere alle società umane, si deve indicare 
il cammino ascendente dell'istinto sociale; avvertendo che 
P evoluzione degli organismi zoologici non concorda con 
quella degli istinti sociali , così che le api e le formiche 
hanno più attitudini alla società, che non mammiferi me- 
glio organizzati. 

Ed è questa un'altra ragione per cui la psicologia so- 
ciologica non può esser fatta colle sole leggi biologiche. 

« L'idée de société, dice P Espinas, est celle d' un con- 
cours permanent que se prètent pour une mème action 

des ètres vivants séparés Une reciprocità habituelle de 

services entre activités plus ou moins indépendantes, voilà 

le trait caractéristique de la vie sociale ». E però i 

parassiti , i commensali , i mutualisti non formano vere 
società animali (1), perchè in queste associazioni acciden- 
tali mancano i due caratteri della solidarietà e della re- 
ciprocità. 

Vi sono quattro forme principali di società normali degli 
animali, chiamandosi così quelle nelle quali « leurs meni- 
bres ne peuvent, à la rigueur, exister sans Faide les uns 
des autres ». 

Nelle società animali fondate sulla funzione della nu- 
trizione , è questa appunto il legame sociale : in modo 
che l'istinto sociale non si differenzia da quello della con- 
servazione. Gli individui sono attaccati in modo perma- 
nente, e il liquido che circola dall'uno all'altro ne forma 
una comunità materiale, come negli infusorii, nei polipi, 
nei molluscoidi , nei vermi, e nelle forme superiori delle 
colonie (2). 



(i) Cfr. Espinas, Des sociétés animate, pag. 157 e seg.;c Ribot, Op. cit. 
pag. 270 e seg. . 

(2) Espinas, Op. C. pag. 207 a 275; e Perrier, Les Colontes Ammales. 
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In secondo luogo vengono le società animali fondate 
sulla funzione della riproduzione. « Soient deux animaux 
formés cbacun par une société d' éléments histologiques 
groupés en organes; si ces deux animaux sont de sexes 
différents et s' unissent , leur union constitue une société 
d'un degré superieur ». 

I tre momenti per cui passano queste società domesti- 
che sono F unione sessuale, F amore maternale, ed, ecce- 
zionalmente, l'amore paternale. 

Si trova in queste società F origine dei sentimenti so- 
ciali ? Può insomma mettersi la famiglia come il fatto pri- 
mitivo ? 

Vedremo più innanzi come per Fumanità questa sia una 
tesi insostenibile. E cosi, nonostante la contraria opinione 
quasi comune, sostenuta anche dall'Espinas, ci sembra pure 
delle società animali. 

L'unione sessuale infatti, eh' è il primo momento delle 
società di riproduzione, non può certamente essere l'em- 
brione d' una società , in cui è necessaria una coscienza, 
per quanto vaga, di solidarietà e reciprocità. Oltre ad es- 
sere quasi sempre instabili negli animali le unioni ses- 
suali, quelle che sono più stabili, come la poligamia e la 
poliandria, e la stessa monogamia, sono piccole società 
senza estensione e senza avvenire, che riuniscono due in- 
dividui e non più. 

L' amore maternale ha certamente più grande impor- 
tanza. Darwin dichiarò che era infruttuoso speculare sul- 
Forigine di questa emozione, specie nella bassa scala zoo- 
logica. Ma distinti scienziati han cercato trovarne la spie 
gazione. 

E alcuni anzitutto hanno riattaccato l'amore maternale 
la parassitismo. Ma questa assimilazione, ben dice l'Espi- 
nas, non è legittima , perchè « le parassite est F ennemi 
de son hòte », e la coscienza dell' uno si sviluppa in op- 
posizione con quella dell'altro. La spiegazione del Romanes 
con il principio delle variazioni utili nemmeno è legitti- 
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ma, quando è contestata la trasmissione ereditaria dei ca- 
ratteri acquisiti. 

Il Bain ha ritrovato nel contatto la base dell'amore ma- 
ternale. « Il y a dans 1' ètreinte animale une satisfaction 
initiale, augmentée par la reciproci té ». Ma allora, per 
gli invertebrati più imperfetti, gli insetti, bisogna dare una 
diversa spiegazione (1). 

Lo Spencer riguarda come la sorgente dell'amore ma- 
ternale la compassione per i deboli ; ma questa può essere 
una delle cause, non la sola. 

Noi crediamo che queste cause siano secondarie e de- 
rivate , e che quella donde si originano la simpatia e la 
pietà, sia un istinto di proprietà. «... l'amoir de soi étendu 
à ceux qui sortent de soi change Fegoisme en sympathie 
et V instinct de propriHè en impulsion affectueuse. De 
mème que l'amour sexuel implique l'idée de proprietà 
rèciproque , de mème l'amour maternel suppose celle de 
proprietà mbordonnèe (2) ». 

Ammesso ciò, sarebbe un istinto egoistico quello da cui 
si origina la più importante emozione familiare , cioè 
1' amore maternale , che però rimane distinto e indipen- 
dente dall'istinto sociale. 

Per V amore paternale , per il quale non si può soste- 
nere, come per il maternale che ne sia origine una rela- 
zione materiale e visibile, non restano che due cause: la 
simpatia per i deboli, e l'istinto di proprietà. Presso gli 
animali questo sentimento è raro e poco stabile : e non 
può l'istinto sociale originarsi da esso, che non porta seco 
nuovi elementi in più di quello maternale. 

Insomma, quello che noi troviamo alla base degli ag- 
gregati domestici è l'emozione affettuosa, la genesi dell'al- 
truismo, ma ristretta a un gruppo, senza forza di espan- 
sione, senza elasticità. 



(i) Cfr. Espinas, pag. 334 a 341. 

(2) Espinas, pag. 444; e Ribot, pag. 275. 
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Noi intanto constatiamo che alla base dell'emozione af- 
fettuosa (sia come amore sessuale, che maternale o pater- 
nale) è anzitutto V istinto sessuale, e poi l' istinto di pro- 
prietà o reciproca o subordinata, che può dirsi una ten- 
denza simpatica di conservazione, perchè la simpatia, 
come T altruismo , è essenzialmente bipolare. Il puro al- 
truismo, annullando l'egoismo, annullerebbe sé stesso. 

In terzo luogo vengono le società animali gregarie (La 
Peuplade), iondate sulla vita di relazione. «... quand Tètre 
vivant atteint un haut degré d'organisation, il est en rap- 
port avec des circonstances trop diverses pour que son 
existence ne soit pas entravèe de mille obstacles et as- 
saline de mille pèrils ». Vi sono tre classi di società 
etniche: le società accidentali involontarie, di cui il mare 
è fVequentemente il teatro, e per la temperatura dell' ac- 
qua e per la direzione delle correnti; le società volontarie 
momentanee, come i pellicani, i lupi ed i cani selvaggi, 
determinati dalla sinergia e dalla reciprocità di servizi ; 
infine le società volontarie permanenti , che hanno per 
scopo la difesa e l'esistenza comune, come presso le sci- 
mie, i conigli, gli uccelli, ecc. 

Espinas che ritiene la famiglia come molecola sociale, 
spiega la vita gregaria come una continuazione di essa (1); 
e però anche le società superiori , dove 1' animalità rag- 
giunge il più grande sviluppo sociale, come quelle delle 
api , delle formiche e dei castori , ecc. , le classifica tra 
quelle fondate sulla riproduzione ; laddove , per il Ribot, 
debbono rapportarsi allo stato gregario , di cui indicano 
il punto estremo di perfezione. 

Invero, da che derivano le tendenze sociali, e in che si 
distinguono dalle domestiche? Queste poggiano sull'istinto 
sessuale e sull'altro* di dominazione e subordinazione, da 
cui si sviluppano le emozioni affettuose. 



(i) Cfr. pag. 469 e seg. 
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Le tendenze sociali invece sono determinate dalle con- 
dizioni di esistenza dell'animale, dall' affermazione inco- 
sciente della volontà di vivere, e quindi l'emozione sociale 
ha la sua origine nella simpatia, che dispone gli animali 
a stare insieme, perchè possano vivere. 

L'istinto sociale non è dunque, come dice l'Espinas « un 
plaisir pour tout ètre vivant d' avoir présents autour de 
lui des étres semblables à lui, et ce plaisir fréquemment 
Tessenti ne peut manquer de créer un besoin ». La sim- 
patia non deriva da questo piacere , ma dalle condizioni 
che presiedono all'esistenza. E però ben dimostra lo Spen- 
cer nella Psicologia, che la vita gregaria predomina presso 
gli erbivori e i granivori, male armati per la lotta e che 
hanno vantaggio a vivere insieme, avendo pastura a pro- 
fusione: mentre è rara presso i carnivori, bene armati, e 
che hanno vantaggio a vivere soli. 

Ad ogni modo però le tendenze sociali e familiari hanno 
un punto di contatto, giacché la simpatia nelle une è più 
estesa, nelle altre più ristretta: ma derivano da due istinti 
distinti per natura, e bene alcuni Zoologi hanno sostenuto 
che dove i sentimenti della vita domestica sono solidi, la 
solidarietà sociale è nulla, e viceversa. 

È il desiderio di vivere, la necessità inconscia della vita 
che spinge gli animali a vivere in una solidarietà, che 
da meccanica ed esteriore, diviene sempre più psicologica, 
come si desume dall' « Espressione dei sentimenti » di C. 
Darwin. 

E però le leggi psichiche, anche quelle irreduttibili & 
fondamentali , hanno sempre una base economica , se si 
può pigliare la parola economia in sostituzione di nutrì- 
zione; e tanto la vita familiare che sociale hanno la lor 
base nei sentimenti, nella Volontà e non nell 1 Intelligenza, 
sì come vedremo pure per le società umane. «La società, 
dice Spencer, è fondata sul suo proprio desiderio, cioè sur 
un istinto». 
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Psicologia sociologica umana, 

Noi abbiamo, come ben dice il Giddings (1), tre mezzi 
per determinare approssimativamente i caratteri sociali 
degli uomini primitivi. Anzitutto i fatti geologici e biolo- 
gici, che ci fanno conoscere la natura dell'uomo primitivo 
e le condizioni nelle quali viveva; poi i materiali archeo- 
logici, che sono tracce positive della vita e dell'esistenza 
dei primi uomini ; in fine il parallello tra le società pri- 
mitive e quelle dei selvaggi odierni , giacché questi , de- 
generati o no che siano, sono in uno stato stazionario e 
quindi, presso a poco, nella condizione degli uomini pri- 
mitivi. 

Se non che i primitivi uomini non han lasciato mate- 
riali archeologici, giacché questi non sono anteriori al pe- 
riodo quaternario , mentre sembra comprovata P opinione 
del Darwin e del Quatrefages che l'uomo sia vissuto nel 
periodo terziario (2). 

Inoltre le condizioni fisiche degli uomini primitivi non 
possono essere con certezza conosciute, quando non è as- 
sodato il luogo di nascimento e P antichità dell' uomo. È 
probabile, dice Darwin (3), che P Africa fosse abitata pri- 
mieramente da scimmie estinte strettamente affini al go- 
rilla ed al scimpanzè ; e siccome queste due specie sono 
ora i più prossimi affini dell' uomo, è in certo modo più 
probabile che i nostri primi progenitori vivessero nel con- 
tinente africano che non altrove. Ma è inutile speculare 
intorno a ciò , perchè una scimmia grossa quasi quanto 
un uomo, cioè il Dryopithecus di Lartet, che era stretta- 
mente affine agli Ilobati antropomorfi, esisteva in Europa 



(i) Op C. pag. 190 e scg. 

(2) Cfr. Morselli, Antropologia Geturale, 15* e i6 a dispensa e scg., pag. 
269 e seg.; 2o a dispensa: L'Antichità geologica dell* uomo, pag. 365. 

(3) V origine dell'uomo, pag. 146, Torino, Un. Tip. 
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durante il periodo miocenico superiore; e da quel remo- 
tissimo periodo la terra è stata certamente soggetta a molti 
grandi rivolgimenti, e vi è stato un lungo spazio di tempo 
per compiere amplissimamente le migrazioni. In qualunque 
periodo e in qualunque luogo , quando e dove ciò possa 
essere seguito, è probabile che l'uomo, allorché cominciò 
a perdere la sua veste di peli, abitasse un paese caldo; e 
ciò doveva essere stato favorevole ad un regime frugivoro, 
del quale, giudicando dall'analogia, egli deve aver vissuto. 

E però, secondo Darwin , 1' uomo cominciò a divergere 
dalle scimmie Catarrine nel periodo eocenico. 

Per il Quatrefages l'uomo sarebbe originario del Nord 
dell'Asia. 

Il Giddings viene alla conclusione che « l'habitat de IV 
spèce humaine fut, probablement , une zone tropicale et 
sous-tropicale qui suivait la moitié d'un grand cercle, de 
lava jusqu' à l'Angleterre. Plus exactement, ce furent les 
còtes sud-ouest du vaste continente tertiaire d'Eurasie, l'ile 
tertiaire de l'Hindoustan, et la còte nord de l'Afrique ter- 
tiaire. De cette zone, l'homme erra d'abord sur la còte est 
de l'Afrique vers le cap de Bonne-Espérance , tandis que 
par l'Islande et le Groénland, il arri vait jusqu' en Améri- 
que. Ce n' est que beaucoup plus tard qu' il trouva son 
chemin à travers les mers du Nord , jusqu' à la Scandi- 
navie (1)». 

Circa la questione delle razze umane (2), l'uomo è stato 
considerato come una specie o razza unica , o come due 
(Virey), come tre (Jacquinot), come quattro (Kant), cinque 
(Blumenbach), sei (Buffon), sette (Hunter), otto (Agassiz), 
undici (Pickering), quindici (Bory St-Vincent), sedici (Des- 
moulins), ventidue (Morton), sessanta (Crawfurd), o sessan- 
tatre secondo Burke. 



(i) Op. C. pag. 200. 

(2) Vedi Darwin. Op. C. pag. 157 a 181. 
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Questa diversità di giudizio, dice il Darwin (1), non prova 
che le razze non debbano essere classificate come specie, 
ma dimostra che si graduano Puna nell'altra, e che non 
ò quasi possibile discernere i caratteri chiaramente distinti 
che le separano. 

D'altronde, la vecchia questione tra monogenisti e poli- 
genisti non ha più ragion di essere; e chi ammette l'evo- 
luzione , ammetterà pure che tutte le razze umane deri- 
vando o no da uno stipite primitivo unico, debbono con- 
siderarsi come specie distinte, onde poter così esprimere 
le loro varie differenze. Giacché, quantunque le razze umane 
differiscano nel colorito, nei capelli, nella forma del cranio, 
nelle proporzioni del corpo, ecc., pure considerando tutta 
la loro organizzazione, si rassomigliano strettamente e in 
moltissimi punti. 

E allora, le due scuole si possono porre in un terreno 
veramente scientifico, solamente con le discussioni intorno 
ai criterii biologici della specie naturale, ossia intorno 
alla ricerca fondamentale, ch'è quella della variabilità mor- 
fologica e fisiologica dell 'organismo umano sotto determi- 
nate condizioni di esistenza. 

Perduta ogni importanza la questione sull'unità o plu- 
ralità dello stipite dell'Uomo, il vero fondamento di tutte 
le dottrine antropologiche dell'Evoluzionismo è il postulato 
della origine naturale umana (2), cui deve seguire il trat- 



(i) Op. C. pag. 165. 

(2) « La naturalità delle origini umane , dice il Morselli , è dimostrata : 
i° dall'analogia generale di costituzione organica fra l'Uomo e tutti gli altri 
(Morfologia comparata): 2* dall'eguaglianza di struttura e di funzione che si 
spinge sino ai minimi particolari dell'organismo (anatomia e fisiologia com- 
parale): 3 dalla gradazione seriale, che va progressivamente e senza lacune 
dall'animale inferiore all'Uomo (Tassinomia zoologica): 4 dalle fasi dello svi- 
luppo umano individuale, sia nel periodo embriologico, sia in quello extra- 
uterino (Ontogenia): 5 dalla presenza di moltissimi organi e caratteri rudi- 
mentali, i quali sono le vestigia di fasi precedenti della filogenesi CDisteleo- 
morfologia): 6° dal riscontro che certe determinate anomalie dell' organismo 
umano hanno con le conformazioni normali di specie, famiglie e classi in- 
feriori {Teratologia): 7 dalle differenze fra le razze umane viventi sotto Fa- 
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tato della mesologia umana, ossia delle relazioni dell'Uomo 
colla natura circumambiente. Le ipotesi Antropogoniche 
della Creazione, della Emanazione, e della Evoluzione te- 
leologica con causalità sovrannaturale sono antiscientifiche; 
quelle della Autogonia , e del Metabolismo con causalità 
naturale sono metafisiche. 

Non resta che l'ipotesi dell'Evoluzione Ateleologica, scien- 
tificamente comprovata, e con quel processo antropogene- 
tico comprovato dalle teorie filogenetiche di Lamarck, Goe- 
the, Darwin, Spencer, Schaaphausen, Huxley, Filippi, Vogt, 
Haeckel, Gegenbaur, De Mortillet, Ameghino e degli altri 
evoluzionisti moderni. 

Assodata l'origine naturale dell'uomo, è necessario su- 
bito avvertire che la tendenza alla vita sociale nell'uma- 
nità non cangia di natura, essendo essa determinata, come 
ìiell' animalità, dalle condizioni dell' esistenza, e variabile 
con esse. 

A seconda dell'intensità con cui agiscono le forze cò- 
smiche, a seconda dei luoghi e delle regioni, son diversi 
gli adattamenti alla vita. 11 piacere e il dolore non sono 

che mezzi naturali di adattamento. « la transformation, 

dice il Ribot, du plaisir en douleur, de la douleur en plaisir 
n'est que la traduction dans l'ordre de la psychologie af- 
fective du rythme fondamental de la vie. Celle-ci se reduit 
au fait ultime de la nutrition... (I)». 

L'uomo e tutti gli esseri senzienti si muovono verso il 
piacere , perchè rappresenta la linea della minore resi- 



spetto fisico, intellettuale e morale (Etnologia ed Etnografia comparate): 8° dal- 
l'esistenza di razze umane fossili, cioè in epoche geologiche in cui le con- 
dizioni di vita erano profondamente dissimili dalle attuali (Paleoantropologia): 
9° dallo sviluppo storico dell'umanità specialmente in riguardo alla lotta fra 
le razze, alle loro migrazioni, ed al progressivo svolgimento delle istituzioni 
sociali (Sociologia preistorica, o Paleoetnologia, e Sociologia slorica o Storia in 
genere): io° dallo stesso confronto dei poteri psichici dell'Uomo con quelli 
degli altri animali, sia rispetto alla loro differenza che è di grado e non di 
natura, sia rispetto alla loro evoluzione nella specie, nella razza e nell'indi- 
viduo (Psicologia comparata e Psiconlogenia umana) ». D. 27. pag. 505. 
(1) Ribot, Psych. des seni., pag. 59. 
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utenza; rifuggono dal dolore, perchè invece indica la linea 
della maggiore resistenza. 

L'adattamento umano è però più d'ogni altro complicato 
e vario, giacché le modificazioni psichiche raggiungono 
un grado elevato di sviluppo non solo; ma inoltre accanto 
al processo organico, se. ne riscontra un altro, che consiste 
in modificazioni impresse alla natura esterna, in apparecchi 
e strumenti separati dal corpo (1), che hanno dato il nome 
alle età archeologiche , essendo in ogni epoca di grande 
impulso alla civiltà. 

Fra quelle , come dice l' Issel (2) , la meglio definita è 
quella della pietra , che comincia coi primordi dell' uma- 
nità e finisce col nascere della più rudimentale metallurgia: 
sebbene non bisogna assegnarle un valore cronologico as- 
soluto. In genere la divisione in tre età dei tempi preisto- 
rici non può avere valore cronologico, se non si applica 
entro angusti confini e colle opportune restrizioni. 

L'età del bronzo, la seconda cioè, è probabile sia stata 
preceduta da un periodo, più o meno lungo, in cui il rame 
avrebbe sostituito la pietra. È nell'età del ferro, cioè nel 
terzo periodo dello svolgimento umano, che può dirsi abbia 
avuto principio la civiltà; «la quale in Italia ebbe senza 
dubbio varie origini, essendo venuti gli abitatori della no- 
stra penisola da varie bande e tutti avendo seco recato 
alcuno germe del vivere civile (3)». 

Gli uomini appariscono sulla terra distinti in gruppi, 
differenti secondo le razze e l' ambiente. 

La prima forma della vita in comune sembra essere 
l'orda, aggregato senza stabilità, senza organizzazione, senza 
parentela, costituito istintivamente in vista dell'utilità e 
della dffesa. 

In modo che il fenomeno psichico più generale da cui 



(i) Cfr. Vaccaro, Oj). C. 

(2) Cfr. Vuomo preistorico in Italia, pag. 759. 

(3) Issel, Op. cit., pag. 827. 
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può esser derivata la tendenza a vivere in società , è la 
simpatia. 

Se non che, la legge di popolazione costringe gli indi- 
vidui dell'orda a lottare tra loro: cercando ogni ind ividuo 
procurarsi il maggior numero possibile di piaceri e fug- 
gire il maggior numero possibile di dolori. 

Quando nell'interno dell'orda si formano piccoli nuclei, 
sotto l'impero di circostanze naturali, allora, per la mag- 
giore simpatia che ne riunisce i componenti , la lotta in 
certo modo si attenua , e la solidarietà comincia a spun- 
tare. E quando poi questi nuclei diventan clan veri , in 
ciascuno di essi gli uomini, a ragione della vendetta so- 
lidale esercitata, si adattano meglio fra loro. 

Ben dice il Vaccaro che la più alta evoluzione politica 
che possano attingere i gruppi umani semplici sia preci- 
samente il despotismo d' un solo, per la ragione che tanto 
nelle relazioni esterne, che in quelle interne, esso riesce 
meno dannoso e oppressivo del dispotismo incoerente e sfre- 
nato dei molti. E se gli individui di ciascun clan son te- 
nuti ad adattarsi meglio fra loro, per non essere sopraf- 
fatti dai clan rivali; i clan che compongono ciascuna tribù 
coopereranno in modo da resistere alle altre. E però l'adat- 
tamento nella tribù si eleva e si perfeziona, restando an- 
cora collettiva la proprietà. 

Come il clan, aggregato Asso, stabile, coerente, fondato 
sopra una affiliazione religiosa o altra, può essersi esteso 
e accresciuto ? Anzitutto è esso dipendente dalle condizioni 
familiari ? La probabilità è assai debole in favore della 
priorità della famiglia, dopo le opere autorevoli del Mac 
Lennan, del Bachofen, del Taylor, del Sumner Maine, dello 
Starcke, del Westermarck. 

La vita sociale e la vita familiare è assai probabile che 
abbiano avuto due origini distinte, con punti di contatto 
e unione in un dato momento, come vedremo. L'evoluzione 
della famiglia ha tre periodi: promiscuità, matriarcato, pa- 
triarcato. 
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Il periodo di promiscuità è rigettato da molti autori per 
una ragione psicologica assai debole: ed è che la gelosia 
naturale all'uomo avrebbe reso impossibile la promiscuità. 
Bachofen nel Das Mutterrecht (o diritto della madre), 
Mac Lennan nel Primitive Marriage , Morgan , Giraud- 
Teulon, ecc., pensano che la condizione primitiva dell'uomo 
sia stata un puro stato di etairismo, quando il matrimonio 
non esisteva, o esisteva come matrimonio comunale. 

Il certo 6 che lo studio di alcuni popoli selvaggi ha con- 
fermato P esistenza di questo primo periodo. « Abbiamo 
ogni ragione di credere, dice il Lubbock (1), che i selvaggi 
vivano, o abbiano vissuto per questo riguardo in uno stato 
che potremmo chiamare matrimonio comunale. Sir Edward 
Belcher asserisce che nelle isole Andaman P uomo e la 
donna rimangono insieme fino a che il fanciullo è slattato, 
allora naturalmente si separano e ciascuno di loro si cerca 
un nuovo compagno. I Boschimani dell'Africa meridionale 
non conoscevano affatto il matrimonio. Fra i Nair (India), 
come Buchanan ci dice, « nessuno conosce il proprio padre, 
ed ogni uomo considera i figli della propria sorella come 
propri eredi ». I Teehur dell' Onde « vivono insieme in 
grandi comunità, e se due individui si maritano il legame 
non è considerato che come affatto nominale ». 

Nella Cina il matrimonio comunale prevalse fino al tempo 
di Fouhi, e nella Grecia fino all'epoca dei Cecropi. I Mas- 
sageti e gli Ausi, una tribù etiope, non avevano, secondo 
Erodoto, il matrimonio; Strabone conferma il detto di Ero- 
doto per quanto riguarda i primi. Strabone e Solino fanno 
lo stesso asserto pei Garamanti, altra tribù etiopica. In Ca- 
lifornia, secondo Baegert, i sessi si accoppiano senza al- 
cuna formalità, e nel loro vocabolario non hanno neppure 
una parola per esprimere maritarsi. » A Hawai, l'individuo 
è parente di tutta l'orda, e Petà sola regola la parentela. 



(i) / tempi 'Preistorici e V Origine dell* Incivilimento. Torino , 1875, pag. 
484 e seg. 
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L'idea del matrimonio, dice Lubbock, non entra, in realtà 
nel sistema di parentela hawaiano. E intanto, con questa 
promiscuità del primo periodo sociale si può spiegare la 
frequenza della adozione fra i selvaggi: effettuata fra i 
Romani col simbolo di un parto simulato. Diodoro dice 
che Giunone adottò Ercole simulando un parto. Oppure il 
simbolo della adozione rappresenta il legame di latte: e 
da ciò la curiosa usanza degli Eschimesi di leccare quello 
che viene loro presentato, per fare atto di proprietà (1). 

È innegabile adunque il periodo di promiscuità primi- 
tiva: per cui il primo periodo sociale umano è piuttosto 
società che famiglia, è uno stato d'indifferenziazione che 
si può assimilare alle società animali di nutrizione. 

È certo che la condizione economica delle comunità in- 
feriori determina questo periodo di promiscuità: e però lo 
infanticidio diventa comunissimo fra i selvaggi, non appena 
la popolazione diventa più numerosa. E l'infanticidio è sui 
neonati di sesso femminino, giacché sono una causa di de- 
bolezza e di tentazione per le tribù vicine. 

Con l'infanticidio intanto può collegarsi 1' esogamia , e 
con questa lo sviluppo di quella molecola sociale, ch'è il 
clan: più tardi sopravviene la conquista bellica, che dà un 
novello impulso alla evoluzione sociale. 

11 Tylor crede che « gli inconvenienti i quali risultano 
dai matrimoni fra parenti prossimi potrebbero essere la 
causa » della esogamia, costume imperativo che proibiva 
il matrimonio nell' interno del gruppo. Il Morgan crede 
similmente. Mac Lennan crede « che questa restrizione fatta 
al matrimonio abbia relazione colla pratica che vigeva nei 
tempi primitivi di uccidere i neonati di sesso femminino, 
pratica che, producendo scarsezza di donne, ebbe per ri- 
sultamento immediato la poliandria nella tribù, e la cat- 
tura delle donne fuori della tribù ». 

Il Lubbock, pure ammettendo che vi siano altre cause, 



(i) Cfr. Lubbock, Op. C. pag. 488 e 489. 
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crede che « il vantaggio degli incrociamenti , tanto ben 
noto agli allevatori di bestiame, doveva dar ben presto 
una spiccata preponderanza a quelle razze tra le quali la 
esogamia era largamente praticata ». 

Pure, quantunque Y endogamia, cioè la proibizione del 
matrimonio al di fuori, sia stata molto meno comune, tut- 
tavia in alcuni gruppi è stata regola. « Pare, dice Lubbock, 
che la endogamia abbia prevalso nelle isole Sandwich e 
nella Nuova Zelanda, ove, secondo Yate, tutti si oppongono 
vivamente a che altri prenda una moglie da un' altra tribù, 
a meno che ciò non avvenga per un grave motivo poli- 
tico, in guisa che tali matrimoni sono rarissimi ». 

In modo che, dove manca l'esogamia, eh' è un effetto 
della lotta per la nutrizione o dell' infanticidio , 1' unico 
agente di assimilazione e di fusione dei clan è stata la 
guerra tra essi, con la relativa conquista bellica. 

Io credo poi che l'esogamia possa essere una causa del 
matriarcato, oltre a potersi questo assimilare alle società 
maternali presso gli animali ; tanto più che con 1' esoga- 
mia si esce dal periodo della promiscuità, e nelle razze 
umane inferiori la parentela per via di donne è l'usanza 
che prevale. Ed è probabile che come l'esogamia preesiste 
alla formazione di veri clan, riferendosi a piccoli nuclei 
dell'orda, così la famiglia maternale preesista all'organiz- 
zazione del clan. Quello ch'è certo è che questa forma do- 
mestica con poligamia, poliandria, e anche monogamia, ha 
lasciato numerose tracce , e si ritrova ancora in razze e 
paesi differenti, degli Egiziani antichi e gli Etruschi sino 
agli indigeni attuali di Sumatra e di alcune regioni d'Africa. 

La femina dà il nome ai figli; la parentela segue le 
femine; l'eredità dei beni segue la linea femminile; lo 
zio, e non il padre, cioè il fratello della madre, ha l' uffi- 
cio preponderante nella famiglia. 

Erodoto narra dei Licii e della « usanza particolare a 
loro, e nella quale differiscono da tutte le altre nazioni, 
giacché portavano il nome della loro madre e non quello 
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del loro padre ; così che se si domanda a qualcuno chi è, 
esso cita il nome della propria madre e si traccia la ge- 
nealogia seguendo la linea femminina ». Polibio dice lo 
stesso dei Locrii. Ad Atene la parentela femminina pre- 
valse fino al tempo dei Cecropi. Tacito dice dei Germani: 
« I fanciulli godono di un pari affetto da parte degli zii 
materni, quanto da quella dei padri » (1). 

Con il patriarcato, che fa del padre il centro della fa- 
miglia, noi entriamo nelP epoca storica, quantunque P ab- 
bia preceduta in alcuni punti del mondo. E però mentre 
la famiglia e il clan non sono istituzioni similari, avendo 
ciascuno la sua origine psicologica speciale , pure havvi 
tra loro un punto di contatto : e il patriarcato compie 
P evoluzione dal clan, al quale si sostituisce. 

Siccome col patriarcato, il regime della proprietà collet- 
tiva cessa, così P origine di esso si può rapportare all'ori- 
gine della proprietà privata o familiare. 

Anche il Lubbock dice che « la adozione della paren- 
tela nella linea paterna, invece di quella nella linea ma- 
terna, proviene probabilmente dal desiderio naturale che 
ciascuno prova di lasciare i propri beni ai propri figliuo- 
li » (2). Non bisogna poi dimenticare che questi impulsi 
economici furono seguiti da quelli affettivi, e da un accre- 
scimento dell' emozione simpatica. Intanto P autorità pa- 
ternale influisce sulla religione : e il culto degli antenati 
influisce sulla vita domestica e sulla struttura della tribù. 
In modo che la famiglia si afferma come unità sociale, 
religiosa e proprietaria , e P adattamento fra coloro che 
compongono la famiglia si eleva e si perfeziona, quantun- 
que non sia del tutto spontaneo ed organico, ma fondato 
sulla forza coercitiva del padre di famiglia. 

E con P istituto della proprietà familiare, nascono i ric- 
chi e i poveri, le diseguaglianze, e P oppressione : onde i 



(i) Cfr. Lubbock, Op. e, p. 515. 
(2) Op. C, pag. 518. 
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ricchi per attendere alla tutela dei propri interessi i raf- 
forzano P autorità del Capo e si costituiscono in oligarchia. 
In questo momento, quello che accresce e mantiene in- 
dubbiamente il potere simpatico degli individui associati 
è la guerra, che inoltre con P assimilazione dei vinti è un 
grande agente dell' evoluzione sociale (1). 

I vincitori si adattano fra loro e si sottomettono a un 
certo numero di statuti, di leggi, per assicurarsi la par- 
tecipazione allo sfruttamento dei vinti ; ma tra quelli non 
tarda ad impegnarsi una lotta accanita per impadronirsi 
del potere politico, onde ritrarne i maggiori benefìci eco- 
nomici , trasformandosi così quella lotta politica in lotta 
giuridica, ch'è più o meno intensa, secondo la classe che 
ha nelle mani il potere economico e politico. Ma tanto Puna 
che P altra lotta si sono gradatamente attenuate, giacché 
nelP interno di ciascun gruppo gli uomini tendono ad adat- 
tarsi sempre meglio fra loro, con l'estendersi a più classi 
la supremazia economica e politica. 

Di fatti , come dice il Vaccaro , in tutte le società pri- 
mitive, nelle quali la difesa contro il nemico esteriore è 
la necessità dominante, è una sola classe, la militare, che 
domina ed opprime le altre. 

II governo teocratico, che segue, per quanto oppressivo 
ed esauriente, ha una base più larga ed un adattamento 
più esteso, se non meno parassitico , perchè la classe sa- 
cerdotale è costretta , per poter dominare , ad associarsi 
necessariamente la classe militare : epperò P adattamento 
e lo sfruttamento è delle due classi sociali. 

La dominazione aristocratica, i di cui caratteri partico- 
lari possono ridursi ali' avidità ed all' orgoglio, non risulta 
sostanzialmente dispotica , come quella militare , né op- 
pressiva ed esauriente, come quella sacerdotale; e rivela 
ad ogni modo , un adattamento più largo e migliore tra 



(i) Cfr. Gumplowicz, Novicow, Vaccaro, Op. Citate. 
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le varie classi , oltre ad usare mezzi più miti ed umani 
per mantenere P ordine e P obbedienza. 

La supremazia della classe popolare, nelP antichità, riu- 
scì certamente meno dannosa , perchè rappresentava la 
maggioranza dei cittadini : e però la formola politica della 
democrazia antica fu P interesse pubblico, donde il suffra- 
gio universale e la partecipazione diretta alla cosa pubblica. 

La democrazia richiede una eguaglianza economica, che 
nel mondo antico non v'era, e quindi la lotta fra ricchi e 
poveri, che lungi dall'aver termine, ha guidato lo sviluppo 
dei popoli e delle Nazioni, secondp l'ambiente e lo sviluppo 
psichico di essi (1), fino al punto che ai nostri giorni liberi 
e civili, i popoli son governati dalla Plutocrazia. 



Sentimento morale. 

Una società, perchè divenga stabile e costituita, deve 
avere la coscienza chiara o vaga di quello che si deve fare 
o no, ossia il sentimento morale. 

Quali sono i caratteri dell' atto reputato obbligatorio ? 

Quale è la sua origine? 

Ecco, le due questioni, Puna pratica, l'altra teorica, che 
persistono nelle concezioni morali. 

SulP origine dello sviluppo morale si trovano due tesi 
contrarie : la intellettualista^ che suppone idee innate o un 
adattamento acquistato da lungo e fissato dall'eredità (Spen- 
cer), o la coscienza d' un imperativo categorico, o la no- 
zione dell' utilità ; e la tesi affettiva, che ricerca l'origine 
della moralità nelP ordine degli istinti e dei sentimenti. 
In Germania ha predominato la tesi intellettualista da 
Kant fino a Schopenhauer: in Inghilterra, l'altra ha avuto 



(i) Cfr. l'altro mio opuscolo: La base delfEvol. filosofica, Napoli, d'Auria, 
1895. 
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sempre seguaci numerosi da Shaftesbury fino a noi (1). 
Pure esse non sono inconciliabili, rispondendo ciascuna a un 
periodo differente dell' evoluzione ; quella affettiva al mo- 
mento istintivo di origine , e Y altra al momento riflesso 
e di organizzazione razionale. 

La innatività e la necessità del sentimento morale sono 
dell'ordine motore, non di quello intellettuale. 

Spetta al Wundt aver riguardato questo sentimento come 
un fenomeno storico, considerando « le leggi morali come 
leggi delia natura che V uomo può riconoscere e osser- 
vare indipendentemente da ogni concetto metafisico (2) ». 
Nei prolegomeni storici e critici della sua Etica il Wundt 
trae gran profitto dalie scienze speciali: dalla linguistica 
con lo studio comparato delle lingue primitive , dall' an- 
tropologia, dalla psicologia sociale, dalla storia generale 
e da quella delle idee. Non è solo la psicologia, egli dice, 
che può indicarci come le idee morali si formino e si svi- 
luppino; giacché se la morale è un fatto psichico alla sua 
base, è un fatto sociale alla sua sommità. Contentarsi della 
sola osservazione psicologica , significa statuire a priori 
l'individualismo. 

Non vi è che un mezzo di conoscere i fenomeni collet- 
tivi : studiarli cioè in sé stessi. Insomma è la psicologia 
sociale (die Vòlherpsychologie) che può solo fornire al mo- 
ralista i dati di cui ha bisogno: essa è il vestibolo del- 
l'Etica (die Vorhalle der Ethih) (3). 

I due più importanti fattori sociali della genesi della 
morale sono la religione e i costumi. Non si può giusta- 
mente far derivare la religione dalla morale, o questa da 
quella : giacché in origine, diritto, morale e religione sono 
confusi in una sintesi , in cui non si possono dissociare 



(i) Cfr. Ribot, Op. C; e Fouillèe, Crilique de systèmes de morale con- 
temporains, Paris, 1893. 

(2) Teodoro Ruyssen, L* Elica Tedesca contemporanea, nella Rivista Ita- 
liana di Scienze Sociali e Politiche, dir. da P. R. Troiano, N. 8-9, pag. 358. 

(3) Cfr. pure Durkheim, Revue philos. Voi. 24, anno 1887. 
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gli elementi. Il prete ha la cura dei buoni costumi e del 
potere legislativo. Nel Decalogo si trovano prescritti in- 
sieme il rispetto del sabato , della vita e della proprietà 
altrui; sebbene in esso s'inizi una certa dissociazione, per- 
chè i primi cinque comandamenti sono di ordine etico- 
religioso, e i cinque ultimi sono prescrizioni giuridiche. 

Ma se la morale è implicata nella religione, come que- 
sta è implicata nel mito, giacché questo contiene una me- 
tafisica , una cosmogonia , vuol dire che tale confusione 
implica qualche tratto comune. Che cosa è dunque una 
religione ? 

Il Wundt rifiuta di coglierne la natura con lo studio della 
mitologia primitiva, perchè questa è un miscuglio di ele- 
menti eterogenei, con speculazioni metafisiche sulla na- 
tura e sulP ordine delle cose, con regole di condotta pri- 
vata e pubblica ; e però bisogna studiare la religione presso 
i popoli civili e colti, ove essa si è liberata dagli elementi 
con i quali era unita. 

« Son di natura religiosa, dice il Wundt, tutti i senti- 
menti e le rappresentazioni che si riferiscono a un' esi- 
stenza ideale , corrispondente perfettamente ai desideri e 
alle esigenze del cuore umano ». 

Questa definizione, ben dice il Ruyssen, è troppo com- 
plicata e troppo elevata per convenire alle grossolane con- 
cezioni delle genti primitive, che non sono le popolazioni 
dell' India antica, i Greci dell' epoca di Omero e i Romani 
della repubblica. 

Debbono considerarsi come i primi grandi stadi del sen- 
timento religioso : il Feticismo, che segue ad un periodo 
che preferirei chiamare di Amorfismo e non di Ateismo, 
come fa Lubbock (1) ; il Totemismo o culto della natura 
e degli oggetti naturali ; lo Shamonismo, nel quale le di- 
vinità son più potenti dell' uomo e di natura differente ; 
la Idolatria o Antropomorfismo , nel quale gli dei assu- 



(i) Op. C. pag. 549 a 649. 
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mono ancor più completamento la natura deli' uomo, ma 
sono più potenti, e però fanno parte della natura, quan- 
tunque non ne siano creatori. 

Nello stadio seguente la divinità ò considerata non solo 
come parte, ma come autrice della natura, divenendo così 
un essere soprannaturale. 

È T idolatria lo stadio probabilmente nel quale la reli- 
gione si trova confusa con la morale e col dritto, giacché 
la religione, eccetto tre le razze già avanzate nella civiltà, 
non ha nessuna portata o influenza morale. Quasi sempre 
le divinità son considerate come cattive. « I selvaggi infe- 
riori, dice il Lubbock, considerano le proprie divinità come 
appena più potenti di loro stessi; sono cattive, non buone; 
per rendersele propizie son necessarii i sacrifizii , non le 
preghiere; non sono i creatori; non sono nò onniscienti nò 
onnipotenti; non ricompensano i buoni e non puniscono i 
cattivi; ben lungi dal dare l'immortalità all'uomo, non sono 
neppure, in tutti i casi, immortali esse stesse». Non fu 
possibile la confusione della religione colla morale se non 
quando le divinità furono considerate come esseri benefici, 
cominciandosi a credere allora, che esse guardassero con 
approvazione tutto ciò che tendeva al bene dei loro ado- 
ratori, e condannassero tutte le azioni che avevano un ef- 
fetto opposto. 

Orsi, se cosi ò, la definizione del Wundt non può che ri- 
ferirsi a un periodo già inoltrato del sentimento religioso, 
che originariamente non può considerarsi se non come 
un composto binario di due emozioni primitive: la paura 
e l'amore. 

Se non che, noi accettiamo la definizione suddetta, come 
quella che risponde al sentimento religioso dell'epoca sto- 
rica, ossia di quelle società che già hanno un elemento 
di stabilità con l'apparizione del sentimento morale. Quan 
do insomma il culto delle forze naturali ò rimpiazzato da 
quello degli eroi, che sono uomini divinizzati, quando sor- 
gono le grandi religioni monoteiste , che s' incarnano in 
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un uomo, Mosè, Gesù, Maometto: allora il sentimento re- 
ligioso si libera dall' ambiente fisico , per concentrarsi in 
una grande personalità umana e confondersi col senti- 
mento morale. Ed è, proprio in questo momento dell' evolu- 
zione religiosa, che le divinità son proposte come modelli 
all' imitazione degli uomini. E siccome anche la morale ha 
il bisogno di personificare il suo ideale e assicurargli la 
garenzia d' una sanzione, così avviene che i sentimenti mo- 
rali e religiosi, in questo grado dell' evoluzione , sono sì 
strettamente ligati tra loro eh' è impossibile distinguerli. 
Naturalmente le idee relative alla sanzione seguono la stessa 
evoluzione , e in quest' ultimo momento è il merito o de- 
merito morale che la religione punisce o compensa. 

Cosicché , se in un primissimo stadio le religioni natu- 
rali non hanno contenuto etico, giacché è probabile che 
il sentimento morale non sia per anche spuntato (1); in 
un secondo stadio, che può dirsi inizialmente storico, il 
sentimento morale si trova strettamente ligato alle mani- 
festazioni del sentimento religioso. « Se ne può conchiu- 
dere, dice il Ruyssen , che la morale sia nata dalla reli- 
gione o la religione dalla morale ? Nel fatto vi è stata tra 
i due elementi un' azione reciproca intima fino al giorno 
in cui la riflessione filosofica ha costituito la morale in 
una disciplina indipendente da ogni religione (2) ». 

Giacché non bisogna poi dimenticare che se 1' origine 
delle religioni è psicologica, il contenuto di esse risponde 
dXVambiente collettivo sociale nel quale si sono sviluppate: 
ed è però logico che questi due fenomeni storici, la reli- 
gione e la morale , abbiano fin dalle origini avuta una 
azione reciproca intima, come quelli che derivano dalle 
stesse condizioni sociali , o per meglio dire , dalle condi- 
zioni di esistenza di un dato gruppo sociale , in un dato 
momento. Le quali condizioni di esistenza hanno tanto più 



(i) Cfr. Letourneau, Èvolution de la morale. 
(2) Riv. cit., pag. 361. 
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valore di determinare i fenomeni sociali, per quanto più 
si risale ai primordi delle società umane , nei quali ap- 
punto la morale non poteva non essere istintiva, spontanea, 
inconsciente, irriflessiva. Così che, nelle origini del senti- 
mento morale in genere e nel suo esplicamento , noi ri- 
scontriamo un'altra pruova di quel dinamismo economico- 
psichico sociale. 

Intanto questo primo periodo , storicamente parlando, 
della morale si esprime nei costumi , che sono come gli 
intermediari tra la religione e la morale. 

Il Wundt confuta la teoria dell' Jhering, per cui il co- 
stume non sarebbe che una generalizzazione dell'uso, che 
alla sua volta sarebbe nato da una imitazione di certe abi- 
tudini individuali. Questa teoria è nel suo fondo indivi- 
dualista ed a torto , perchè V individuo non è e non può 
essere il principale motore della vita sociale. Tutti i fe- 
nomeni collettivi, il linguaggio, le religioni, il dritto, ecc., 
non esistono al di fuori delle coscienze individuali, ma non 
ne derivano : emanano dalla collettività , e si diffondono 
poi tra gli individui , ciascuno dei quali vi collabora in 
modo infinitesimale. 

L'individualismo manca di base teorica perciò; ma non 
bisogna credere che la personalità umana svanisca nel 
seno della collettività. La volontà, non appena sviluppa- 
tasi, reagisce sui fenomeni che vengono dal di fuori e che 
sono come il patrimonio comune della società, e li rende 
propri. Sul fondo uniforme collettivo si mette in rilievo 
la coscienza individuale: e però non ò l'individuo il fatto 
primitivo e la società il fatto derivato, ma quello non si 
libera se non lentamente dalla seconda, che pertanto non 
si dissolve, ma diviene più ricca e cosciente. 

Adunque il costume è una costruzione comune indecom- 
ponibile, ed « è uno dei caratteri che permettono, come 
dice il Ruyssen, di distinguere nettamente le razze umane 
le più tardive dalle specie animali le meglio dotate , le 
più ricche di istinti complicati. » Essendo insomma un 
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fenomeno collettivo, indicante la coscienza generale di un 
gruppo umano, è appunto per ciò essenzialmente un fatto 
storico. 

Ha tuttavia un tratto di rassomiglianza con l' istinto, 
perchè è come questo inconsciente del suo fine reale. Così, 
quando i Ani che hanno determinato la formazione d' un 
costume sono o spariti o modificati , il costume non di- 
spare, ma esiste ancora in virtù di quella legge generale 
d'inerzia, che i costumi subiscono come ogni cosa. Quando 
non è una pietrificazione del passato, è abbastanza flessi- 
bile per adattarsi ad altri fini e dare così un nuovo co- 
stume per metamorfosi. 

Riandando intanto di costume in costume, che troveremo 
noi in principio? Certamente un fatto sociale collettivo: e 
in ciò non si può non consentire col Wundt. Ma sulla na- 
tura di esso bisogna intendersi. 

Il Wundt, rigettando qualsiasi altra spiegazione, ritrova 
P inizio dei costumi nelle credenze e nelle pratiche reli- 
giose, e nelle prescrizioni giuridiche, si potrebbe aggiun- 
gere, se queste non fossero indissolubili dai precetti reli- 
giosi. Ora che tra i costumi e le idee religiose vi sia un 
rapporto, è innegabile; ma esso non è così intimo. L'in- 
fanticidio, ad esempio, dei selvaggi non è un sacrifizio agli 
dei , che , sparendo i motivi religiosi , diviene da pratica 
religiosa costume sociale. I selvaggi uccidono i figliuoli 
appena nati perchè non possono nutrirli; ed è un uso fra 
essi comunissimo. Fra gli Indiani d' America P infantici- 
dio era comune nel nord , ma non sembra che presso le 
tribù del sud quest' uso fosse molto esteso (1). Fra gli Otten- 
toti l'infanticidio è comunissimo e non viene considerato 
come delitto. « Le fanciulle ne sono le vittime più ordi- 
narie, e quando una donna dà alla luce due gemelli, quello 
che è peggio conformato tra i due viene quasi sempre sot- 
terrato vivo La miseria e le sofferenze che debbono 



(i) Lubpock, Op. C. pag. 372. 
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patire potrebbero essere circostanze attenuanti di questi 
due usi contro natura (1) ». Come tra altri Polinesii, tra 
i Maori era comunissimo lo infanticidio (2). Tra gli Eschi- 
mesi, « se i bambini vengono a perdere disgraziatamente 
le loro madri, sono sotterrati con esse; e i vecchi malati 
sono talora sepolti vivi (3) ». Tra gli Indiani del Para- 
guay, « lo infanticidio costituiva, in molte delle loro tribù, 
piuttosto la regola che non la eccezione; le donne non 
allevavano che un Aglio ciascuna, e siccome non rispar- 
miavano che quello che esse supponevano dover essere 
T ultimo; capitava frequentemente che rimanessero senza 
figli (4) ». A Tahiti essendo i mezzi di esistenza limitati, 
pare che l'infanticidio si sia svolto in modo tremendo. In- 
fatti, «fu calcolato che i due terzi dei fanciulli venivano 
posti a morte dai loro genitori medesimi (5) ». Nell'An- 
tica Bretagna l'infanticidio è pure confermato (6). 

Riconoscendo adunque che questa pratica, comunissima 
in tutto il mondo, abbia prevalso specie nei tempi primi- 
tivi, non si può fare a meno di trovarne l'inizio nella dif- 
ficoltà che hanno i Barbari a mantenere i loro figli , e 
però preferiscono ucciderli. 

« In ogni luogo, dice il Darwin, in cui prevale l'infan- 
ticidio la lotta per V esistenza sarà molto meno dura e 
tutti i membri della tribù avranno quasi la stessa proba- 
bilità di allevare i figli che loro rimangono (7) ». 

Come di questo dell' infanticidio , così di tutti gli altri 
costumi, non si può asserire col Wundt che non si siano 
formati dalle condizioni economiche di esistenza, al di fuori 
della religione. 



(i) Ivi, pag. 312. 

(2) Ivi, pag. 334. 

(3) Ivi, pag. 366. 

(4) Ivi, pag. 379. 

(5) Ivi, pag. 348. 

(6) Ivi, pag. 135. 

(7) Orig. dell'uomo, pag. 553. 
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Questa poi non ha prestato loro che la forma esteriore 
e l'autorità d'una sanzione. Più tardi ancora che l'abitu- 
dine ha preso un carattere religioso, spariscono i motivi 
religiosi, e la pratica religiosa, che deriva da quella, di- 
viene un costume sociale. 

Si comprende che anche non derivando dalla religione 
i costumi , pure confondendosi poi con essa , contengono 
quei germi di moralità che la religione vi mette, quando 
questa contiene degli elementi etici. E però il dritto e la 
morale si son lungamente confusi coi costumi , e questi 
con la religione. 

Presso i selvaggi quindi non vi è dritto scritto, né esso 
si distingue dalla morale: l'uno e l'altra sono sotto la san- 
zione dei costumi , che hanno una grande potenza di co- 
stringimento. 

Ma subitamente vediamo il costume distaccarsi dalla re- 
ligione: e più tardi dal costume si separano, per il processo 
di differenziazione, le regole del dritto. Questo prende 
per sé queir insieme di castighi , che davano la forza di 
coercizione ai costumi. « Il costume in cambio, dice il 
Ruyssen, divenne più ricco di germi morali; poiché la sua 
osservanza, sottratta alle regole giuridiche, fu lasciata alle 
disposizioni interne dell'individuo, a' suoi sentimenti e alla 
sua riflessione ». La stima o il biasimo pubblico con tutti 
i gradi che questi sentimenti comportano furono fattori 
potenti di progresso morale. Se non che, i costumi e la 
morale non coincidono , perchè vi sono costumi moral- 
mente cattivi. 

La moralità (die Sittlichkeit) è in potenza nei costumi 
(die Sitte), non in atto , perchè vi sono nei costumi me- 
scolati elementi che non sono etici. 

La moralità è quella dei popoli più civili: nella religione 
e nel costume non si possono trovare le condizioni suffi- 
cienti all'apparizione della moralità; senonchè il costume 
e la religione suppongono quegli stessi fattori psicologici 
che serviranno di fondamento alla morale. Essi possono 
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dirsi islinti morali. Il Wundt riduce questi fattori psico- 
logici primitivi al sentimento del rispetto, su cui fonda 
la vita religiosa, e a quello della simpatia, su cui fonda 
la vita sociale. La tendenza del simile per il simile (die 
Neigunz zu dem Genossem), il rispetto degli ordini della 
divinità, tale fu il duplice germe donde sono usciti i no- 
stri istinti altruisti, e con questi tutta la morale. 

A noi non sembra che il sentimento del rispetto sia 
primitivo , ma derivato : né sembra che la religione sia 
naturalmente una scuola di disinteresse e di abnegazione. 
11 Wundt ha il torto, se non m'inganno, di considerare 
T altruismo come originario , in parte mascherato e neu- 
tralizzato spesso dalle tendenze egoistiche. Queste poi col 
tempo avrebbero cessato d' impedire P espansione dell' al- 
truismo , pure avendo avuto nelle morali primitive larga 
parte, come può desumersi da Omero (1). Questa osserva- 
zione è senza dubbio giusta: ma come i motivi egoistici 
hanno potuto cedere il posto ai disinteressati? Per previ- 
sione dell' intelligenza , grossolana di molto nelle epoche 
primitive, certamente no: ed è pure opinione del Wundt. 

Il quale pensa che i motivi egoisti si siano eliminati da 
sé stessi, perchè si contraddicevano, neutralizzandosi e di- 
struggendosi. L'evoluzione insomma sarebbe stata del tutto 
meccanica, senza che il calcolo o la previsione vi avessero 
presa parte. L' altruismo non sarebbe uscito dall' egoismo, 
perchè nihil ex nihilo , come vorrebbero gli utilitari : e 
però sarebbe, originario. 

Questa tesi del Wundt è un pò arbitraria, perchè nulla 
ci autorizza a credere che questo sentimento sia origina- 
rio. La spiegazione dello Schopenhauer con la teoria della 
pietà universale (Mitleid), fondata sulla coscienza d' una 
comunità di natura e d' una identità di origine , è meta- 
fìsica, e non psicologica. 



(i) Vedi il bellissimo articolo del Prof. Troiano: l Primordi della Riflessione 
morale ed economica in Grecia, nella Rivista Italiana, Napoli, Anno III, N. i-j. 
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SulP origine dell'altruismo io seguo l'opinione del Ribot. 
La tendenza fondamentale, egli dice, consiste dapprima 
nella conservazione, e poi nel consumo della propria attività. 
Questo consumo l' uomo può esplicarlo sulle cose : egli ta- 
glia, distrugge, ed è un attività distruttrice; egli semina, 
pianta, ed è un'attività conservatrice o creatrice. 

Egli può esplicarlo sugli animali e sugli uomini e con 
un' attività creatrice o viceversa. 

Intanto P attività distruttrice è accompagnata da un 
piacere, ma patologico, perch' è causa d' un male ; mentre 
quella creatrice è accompagnata da un piacere puro, che 
non lascia alcun sentimento doloroso, e però tende a ri- 
petersi ed accrescersi : P oggetto o la persona causa del 
piacere diviene un centro d' attrazione, donde fa capo una 
associazione piacevole. 

Insomma, la tendenza ad agire in un senso creativo o 
conservativo e la legge di transfert sono per Ribot gli 
agenti essenziali della genesi dell' altruismo. La tesi del 
Ribot del tutto psicologica mi sembra la più accettabile. 

In modo che, scartando il sentimento del rispetto come 
elemento psicologico della moralità, questa ci sembra avere 
per condizioni fondamentali due fatti psicologici già studiati: 

1.° La simpatia, nel senso etimologico, che importa cioè 
la possibilità di sentire con un altro e come un altro. Ora, 
se questa simpatia originaria si riferisce alle persone, vuol 
dire che deve variare con esse. E però essa si differenzia 
in ragione dell' ambiente sociale, nel quale si manifesta. 

Prima un solo e medesimo sentimento tiene uniti tutti 
i membri della tribù; quando comincia ad apparire la fa- 
miglia, si costituisce la morale domestica; poi si organiz- 
zano, nata la proprietà, le classi e le caste, cominciano a 
sorgere gli stati, le diseguaglianze, e allora la morale si 
diversifica con le condizioni sociali (1). Vi è la morale degli 



(i) Cfr. Pioger. Origitm ti conditions sociales de la mor alile, Revue phi- 
losophique, Anno 1894, Voi. 37, pag. 634. 
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schiavi, quella degli uomini liberi, quella dei preti e quella 
dei guerrieri, ecc. E però , nelP evoluzione della morale, 
bisogna tener conto, come faremo, delle cause che modi- 
ficano la simpatia. 

2.° L' altruismo o emozione altruista, che esiste presso 
tutti gli uomini, salvo le eccezioni menzionate dall'Antro- 
pologia criminale. Diverse teorie, dopo la tesi del Lom- 
broso sul delinquente-nato, han cercato spiegare la pato- 
logia del sentimento morale. Per la tesi àe\V atavismo, il 
delinquente-nato sarebbe un ritorno all' uomo primitivo, 
supposto violento e insociabile, un anacronismo ambulante. 

La tesi dell' infantilismo, non invocando più V eredità, 
ma l'arresto di sviluppo, pretende che nel fanciullo sia nor- 
male ma transitoria qnella anomalia morale, eh' è poi per- 
manente nel delinquente. La tesi patologica, considerando 
F epilessia come il prototipo degli impulsi violenti e di- 
struttivi, considera la delinquenza come un frutto di essa. 

Infine la tesi sociologica, eh' è pure la più recente, con- 
sidera il delinquente come un microbo inseparabile dal 
suo ambiente, e però dà all' ambiente sociale una influenza 
preponderante (1). 

Noi per le ragioni innanzi discorse circa l' importanza 
dell'ente collettivo sulP individuo, accettiamo quest'ultima 
teoria, pur riconoscendo i grandi meriti della Nuova Scuola 
Penale, sorta in Italia con Lombroso, Ferri e Garofalo. Di 
essa la più grande gloria è quella di aver detto e dimo- 
strato illusione soggettiva il libero arbitrio. Già non solo 
lo Schopenhauer , il Feuerbach , il Savigny , il Gali , il 
Buchner ed altri stranieri, ma anche prima il nostro 
grande Romagnosi aveva sfatata tale dottrina. 

Ma è specialmente sui principii Darwiniani che poggia 
la Nuova Scuola. Il Garofalo si avvale dell'adattamento e 
della selezione; il Lombroso della lotta per l'esistenza, onde 
i delitti sono anche tra gli animali e i vegetali ; e, sulla 



(i) Cfr. Ribot, Op. cit. 
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necessità della propria conservazione, il Ferri fonda il dritto 
di punire, come una funzione vitale di conservazione, in- 
dipendente da ogni cognizione di libertà morale o di mo 
rale colpabilità nel delinquente. La pena è una difesa so- 
ciale; questo è il concetto principale quindi della Nuova 
Scuola. 

Il nostro Ardigò volle distinguere tra azioni responsa- 
bili e non : e però tra sanzione e difesa. Ma non è qui da 
discutere tale teoria; né se questa scuola sia esatta in tutti 
i criterii fondamentali, e quindi nelle conseguenze: e se 
tutto il dinamismo della delinquenza sia nelF antropologia 
e nella biologia, oppure nella società. Può cioè non ne- 
garsi una base antropologica alla delinquenza, giacché la 
funzione deriva dall' organo : ma è da determinarsi come 
sulla filogenesi e sull' autogenesi della delinquenza possa 
agire l'ambiente sociale ed economico, portando un diva- 
rio negli organi e nelle funzioni psichiche e morali. Né 
poi sull' atavismo può fondarsi tutta una dottrina penale, 
perchè la trasmissione ereditaria dei caratteri acquisiti è 
una teoria non bene accertata. 

Così , sia partendo da tal punto di vista , sia con una 
critica minuta dei dati antropologici , bisogna far consi- 
stere il delitto e i caratteri patologici quali effetti dello 
ambiente sociale economiccypsichico. Si corregge intanto 
anche la falsa conclusione , che la pena sia una difesa 
della società, giacché essa difende la classe prevalente 
economicamente e politicamente. Più veritiera sembra la 
scuola classica , che parla di difesa dell' ordine giuridico 
costituito, come avverte il Vaccaro. 
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Il Progresso del sentimento morale. 

Non è qui il caso di fermarci sui fini, sui motivi e sulle 
regole della moralità (sittliche Zwecke, Motive und Nor- 
men). Ne abbiamo visto il fondamento psicologico; bisogna 
ora considerare le leggi generali dell'Evoluzione morale. 

Anzitutto questa presenta due aspetti: l'uno positivo che 
corrisponde alla genesi dei sentimenti d' altruismo attivo 
(evoluzione interna)] l'altro negativo, che corrisponde alla 
genesi dei sentimenti di giustizia (evoluzione esterna). 

I. Il Wundt dà due leggi generali dell'Evoluzione mo- 
rale: la legge dei tre stadi, per cui il primo periodo sarebbe 
stato omogeneo, il secondo di dissociazione spontanea dei 
sentimenti sociali e morali, il terzo di sintesi e concentra- 
zione; e la legge detta di generazione spontanea dei fini 
(das Gesetz der Heterogenie der Zwecke\ cui dà grandis- 
sima importanza. 

Questa legge della eterogenia è oggi uno dei capisaldi 
della psicologia e della morale: e non è senza analogie 
con il modo con cui Darwin e Spencer spiegano la for- 
mazione degli istinti. Se non che il Wundt si rifiuta di 
estendere alla morale l' ipotesi della selezione naturale , 
giacché non possono essere , egli dice , le ragioni di uti- 
lità che hanno determinato l'evoluzione della morale. 

Come ogni azione volontaria produce conseguenze che 
oltrepassano sempre più o meno i motivi che l'hanno de- 
terminata, in modo che il risultato delle nostre azioni non 
ne è giammai il vero motivo; così similmente delle azioni 
e delle idee morali. E però la teoria è sempre più povera 
della realtà, e noi non possiamo spingerci a segnare un 
limite logico all' evoluzione morale. « La realtà , dice il 
Wundt, è sempre più ricca della teoria... Il particolare 
deve essere considerato sub specie aeternitatis. Solamente 
noi non dobbiamo intendere, come il filosofo che ha creato 
questa espressione, l' infinito come qualche cosa di dato 
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che i nostri concetti possano immediatamente compren- 
dere, ma dobbiamo considerarlo come un divenire, come 
un problema senza fine (unendliche Aufgàbé) di cui noi 
conosciamo le parti a misura che lo risolviamo (1) ». In- 
somma, le idee morali si sono formate sotto l'impulso di 
cause inconscienti dei fini, «ma il fine cosciente, l'inten- 
zione, la forma morale non si aggiungono a questa ma- 
teria che tardivamente, a misura che si sveglia la rifles- 
sione nella coscienza sgravata dall'oppressione delle cre- 
denze invalse e delle tradizioni troppo pesanti (2) ». 

La religione avrebbe meccanicamente generato i costu- 
mi e i costumi alla lor volta la morale. Se non che, se la 
morale sorge dalla religione, é che questa indica, come 
quella, ma in altro modo , una espressione almeno pros- 
sima dell' ideale; se dai sentimenti primitivi dQl cuore 
umano si disvelle F amore dell' umanità è perchè vi si 
trovava in potenza. 

Ora, se noi accettiamo la legge generale dell' eteroge- 
neità, come quella che risponde alla concezione del Pri- 
mato della Volontà e dell' inerzia mentale , ed è lumino- 
samente comprovata dalla Storia; non possiamo seguire 
il Wundt nel considerare questa generazione spontanea, 
come da un tronco comune dell' ideale 9 e per ragioni di 
prossimità a questo. 

Vi è certamente una relazione tra le cause che hanno 
prodotto le etero-generazioni e le ragioni che le hanno fis- 
sate: ma il tronco comune di queste eterogenie non è l' i- 
deale del cuore umano, ma l'ambiente economico e sociale. 

Né con Darwin e Spencer la sopravvivenza di queste 
formazioni psichiche deve essere di già ricercata solo nella 
previsione delV utilità dell' individuo o della specie, per- 
chè sarebbe pretender troppo dall' intelligenza ; ma nel- 
F intensità e nell' estensione delle forme altruistiche e 



(:) Cfr. Ruyssen, Riv. C. pag. 364. 
(2) Ivi. 
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simpatiche originarie , come e quanto V ambiente sociale 
permette. 

L'evoluzione della morale bisogna rintracciarla r sovra- 
tutto nello svolgimento della simpatia, ma non nell'eredità 
delle idee e dei sentimenti morali, come fanno Darwin e 
Spencer. «Senza dubbio, dice il Wundt, si può concepire che, 
nel corso dell' Evoluzione generale , delle associazioni si 
siano formate tra alcuni elementi del sistema nervoso, e 
che così una disposizione a movimenti automatici e riflessi 
adattati a un fine determinato ha potuto essere trasmessa 
per eredità: infatti numerose osservazioni lo comprovano. 
Ma come da queste disposizioni del sistema nervoso possano 
nascere delle intuizioni morali, ciò è e resta per noi un mi- 
stero. Quando non si può sostenere che fatti di coscienza così 
elementari, come le semplici percezioni dei-senso o l'idea 
di spazio, siano in noi allo stato innato, come si può par- 
lare d' intuizioni morali innate, quando queste suppongono 
una quantità di rappresentazioni empiriche assai complesse 
che sono relative all' agente stesso, ai suoi simili, e alle 
relazioni che sostiene col mondo esterno ? La vera nevro- 
logia è a queste concezioni di pura fantasia presso a poco 
come l'astronomia e la geografia scientifiche sono ai viaggi 
di scoverte d' un Giulio Verne (1) ». 

Anche il Letourneau, nell'Evoluzione de la Morale, ha 
una teoria basata sulla eredità delle tendenze morali, de- 
terminate dall' azione dell' ambiente sociale sulP individuo. 
Ora questa teoria include non solo la trasmissione eredi- 
ria dei caratteri acquisiti, che è ancora una ipotesi e una 
lis sub iudice; ma quanto in fondo significa che ogni cam- 
biamento morale dovrebbe avere una base biologica ed 
organica, con una trasformazione degli organi della vita 
morale, ossia di alcune cellule del cervello. 

Intanto, se ciò fosse vero, come ben osserva il Ferrerò (2), 



(i) Cfr. Durkheim, Op. C. 

(2) Le progrès moral, nella Revue philosophique, 1894. V. II. pag. 561 e seg. 
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sarebbe difficile spiegare la grande celerità del progresso 
e del regresso morale; specie quando tutti i naturalisti 
con lo stesso Darwin affermano, che i cangiamenti biolo- 
gici sono estremamente lenti, mentre il contrario avviene 
per le trasformazioni del senso morale. 

Chi può infatti mettere in dubbio che in tre secoli l'Eu- 
ropa si sia completamente trasformata moralmente ? Ep- 
pure la specie umana non ha subito alcuna evoluzione 
organica. 

Bisogna adunque non nella biologia, ma nella psicologia 
sociale trovar le leggi del progresso morale ; e se la sim- 
patia (cioè la rappresentazione mentale del dolore subito 
dagli altri) è uno degli elementi psicologici del senso mo- 
rale, vuol dire che una grande legge del progresso mo- 
rale si troverà nello studio delle cause, che possono tra- 
sformare questo potere rappresentativo dello spirito umano. 

Queste cause possono essere d'indole fisica, biologica, 
economica e infine psicologica. Ora, dalla semplice ragione 
fisica o fisiologica non si può derivare tutto il contenuto 
dell' etica, ma ben piccola parte di essa, giacché i rapporti 
dell' etica si derivano dal fattore dell' unione sociale. 

Neil' ambiente fisico e nella struttura speciale dell' or- 
ganismo si volle trovare la spiegazione degli atti morali 
o viceversa. Ma il determinismo fisiologico è stato dalla 
scienza superato , ed è nelP ambiente sociale che se ne 
deve trovare la spiegazione. La psicologia morale è una 
formazione sociale e storica; ed è la stessa efficacia della 
vita sociale che giunge a trasformare la struttura organica. 
E però dicevamo, che pur concordando coll'Antropologia 
Criminale nel vedere nei tipi delinquenti una regressione 
allo stato selvaggio , non bisogna concedere troppo alla 
semplice base fisiologica. Giacché non sempre la regres- 
sione è innata, ma anche quando lo fosse sempre, essa de- 
riva da cause sociali, che hanno determinato la funzione 
prima e poi corrotto l' organo. Non è lo stato selvaggio 
insomma, ma la civiltà stessa la causa della delinquenza. 
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L' educazione morale, dice uno scrittore moderno, è tutta 
la religione umana (1): ma noi non crediamo al determi- 
nismo progressivo di un ideale morale; non crediamo a 
questa funzione dell'etica, che giunge a mettere in secondo 
ordine le determinazioni dell' ambiente. Sono queste sol- 
tanto che possono rendere storia le aspirazioni umane : è 
nel determinismo sociale la vera causa del progresso 
morale. 

Alla filosofia è concesso già abbastanza, quando le è 
dato poterlo secondare e condurlo a meta storica: e però 
la libertà del pensiero è essa stessa una necessità dei tempi 
civili e umani, e chi attenta ad essa, attenta alla civiltà. 

È dato all' Antropologia ed alla Criminalogia poter de- 
terminare come le cause fisiche e biologiche possano in- 
fluire sul potere rappresentativo della simpatia: e così potrà 
davvero stabilirsi la psicologia della delinquenza, non so- 
pra una casuistica di dati antropologici. Se non che, es- 
sendo minima l' efficacia di queste cause, è opportuno sof- 
fermarsi su qualcuna d'indole psicologica, che include una 
ragione economica. Ben diceva il Quetelet, nella Fisica 
Sociale, che la società rinchiude in essa i germi di tutti 
i delitti che si commettono. È essa che li prepara ed il 
colpevole è l'istrumento che esegue. Ogni stato sociale 
suppone un certo numero e un certo ordine di delitti, che 
risultano , come conseguenza necessaria , dalla sua orga- 
nizzazione. Esaminiamo adunque le cause psicologiche del 
progresso morale. 

La simpatia è in ragione indiretta dell' utilità soddi- 
sfazione in genere d'un bisogno, d'un desiderio. 

Questa legge può tradursi così : Quando un bisogno è 
più forte della rappresentazione del dolore altrui, con il 
quale bisogna sodisfarlo, allora la simpatia, la ripugnanza 
a infliggerlo, cessa diminuisce. 

Ora se la proprietà rappresenta una utilità d' importanza 



(1) Cfr. Angiulli, Op. C, pag. 380 e scg. 
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primaria, perchè con essa si sodisfarlo i bisogni e i desi- 
deri , per quanto numerosi, vari e complessi : e l' impor- 
tanza della proprietà è infinitamente più grande presso i 
popoli civili; è logico dover dedurre che la prima causa 
del progresso morale sia nell' organizzazione economica. 
In modo che il senso morale si perfeziona o no a misura, 
in genere, che la lotta della vita diviene più o meno aspra. 
Nelle epoche di prosperità i costumi sono sempre più dolci, 
e il numero dei reati diminuisce ; mentre durante le care- 
stie, i costumi intristiscono e i reati aumentano. E però 
anche il dinamismo della morale è economico-psichico. Così 
soltanto si possono spiegare le varie grandi trasformazioni 
del senso morale nella storia dei popoli : e come un pro- 
gresso intellettuale possa essere accompagnato da un re- 
gresso morale parziale. Così possiamo spiegarci V istituto 
della schiavitù, e come questa sia stata meglio trattata nel- 
T epoca barbara di Omero, che non in quella civile di Pe- 
ricle ed Aristotele (1). E la causa storica, la base della schia- 
vitù non sfuggì ad Aristotele, che disse la necessità di essa 
essere « nella natura stessa dell' economia ; poiché come 
nell' arti è d' uopo usare stromenti efficaci, così nella do- 
mestica economia; e gli stromenti son di natura duplice, 
gli animati cioè e gli inanimati (2) ». Anche il Vico rico- 
nosce che la prima forma economica non può essere che 
quella del feudo, per cui i soci degli Eroi lavorano le terre, 
e questi hanno la miglior parte del prodotto. Oramai non 
può considerarsi che come fantastica l'opinione, che la schia- 
vitù sia una mitigazione della antropofogia primitiva. « L'e- 
sistenza di terre inoccupate, dice il Wakefìeld, ecco la causa 
storica, la base della schiavitù. Questa è il prodotto di fe- 
nomeni, che si riferiscono, non già al vizio e alla virtù, 
ma alla produzione; è il prodotto necessario di un certo 
stadio delle condizioni territoriali, le quali producono quello 



(i) Cfr. Wallon, Hisloire de Vesclavage dans Vantiquité, cit. da Ferrerò. 
(2) Cfr. Loria, Analisi della proprietà capitalistica, II, ioo. 



Digitized by 



Google 



— H5 — 

stato della mente, in cui la schiavitù divien desiderabile ai 
proprietari (1) ». 

Intanto, la ristorazione della schiavitù per opera di cri- 
stiani, e a 2000 anni d' intervallo, nelle colonie, chiarisce 
come non si debba al cristianesimo la sua abolizione ; e 
come « finché un fenomeno, un rapporto sociale è neces- 
sario, esso è giusto, e il concetto della ingenita sua giu- 
stizia si forma nella mente dell' universale ». I tre vascelli 
inglesi che primi trasportarono schiavi nelle colonie, por- 
tavano i nomi di Gesù, Salomone e Giovan Battista ! 

La schiavitù è necessaria perchè accresce l'efficacia del 
lavoro nell' economia dissociata (2) : ed 6 questa utilità 
economica che rende nullo o quasi insignificante il potere 
della simpatia per le classi schiave, e che rende possibile 
una istituzione così contraria alla morale e alla logica 
dei tempi civili. Ed è notevole anzi che nella classica an- 
tichità i maggiori filosofi, compreso Aristotele, tentarono 
giustificare la schiavitù, e che tali argomenti si sono ri- 
prodotti dagli scrittori moderni, per le colonie. 

Non appena reconomia a schiavi si decompone e si ha 
la prima struttura deir economia servile, il senso morale 
si eleva ; e mentre il primo periodo della schiavitù , per 
la scarsezza della popolazione e della ricchezza, è d'in- 
dole mite, « a mano a mano che s'accrescono la popola- 
zione e la ricchezza, quei motivi d'indulgenza verso gli 
schiavi svaniscono ed alla primitiva mitezza dei rapporti 
fra il proprietario e lo schiavo succede da parte del pri- 
mo la più scellerata ferocia e lo sfruttamento più spietato 
del produttore » (3). 

Egli è perchè anche con il progresso intellettuale si 
aumentano i bisogni e le esigenze delle classi superiori; 
e però in tale epoca, ad esempio nel IV e V secolo della 



(i) Cit. da Loria, Op. e. II, 99. 

(2) Cfr. Loria, Op. e, da pag. 68 a pag. 1*9, Voi. II. 

(3) Op. C. II. pag. 108. 
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Grecia civilizzata, la rappresentazione mentale dei dolori 
inflitti agli schiavi, e la ripugnanza ad infliggerli, dove- 
vano diventare più deboli. 

Presso i popoli selvaggi nonché presso quelli civili, noi 
possiamo osservare come nei periodi di prosperità, nei 
quali le condizioni dell' esistenza sono facili , V acerbità 
della lotta diminuisce, e si ha un progresso morale, per- 
chè la simpatia diviene più forte. E di ciò han dato larga 
pruova induttiva le statistiche. 

Ma che le condizioni economiche influiscano assai sul 
potere rappresentativo della simpatia ci è dimostrato lu- 
minosamente dal paragone tra la moralità di alcuni po- 
poli selvaggi e quella dei civili in genere: paragone che 
spesso ha fatto conchiudere per la superiorità morale del- 
l'uomo primitivo. 

Così il Wallace ha espresso l'opinione che mentre i po- 
poli inciviliti « hanno notevolmente progredito dallo stato 
selvaggio per ciò che riguarda V intelligenza, non hanno 
progredito parimente in moralità (1) ». In uno stato so- 
ciale perfetto , egli dice, ogni uomo dovrebbe avere una 
giusta intelligenza organizzata per modo da comprendere 
la legge morale in tutti i suoi particolari, e per seguire 
quella legge non dovrebbe richiedere nessun altro motivo 
tranne il libero impulso della sua propria natura. Ora è 
cosa ben degna di nota questa, che si trova tra i popoli, 
in uno stato d'incivilimento molto basso, qualche cosa che 
si avvicina a un così fatto sociale; e però non è una esa- 
gerazione il dire che la massa delle nostre popolazioni 
non ha per nulla progredito dal codice di morale selvag- 
gio, e in molti casi anzi ha fatto qualche passo indietro. 

Egli descrive alcune comunità selvagge che ha visitato. 

In esse, ogni uomo « rispetta scrupolosamente i diritti 
dei suoi compagni, e di rado o mai ha luogo una qualche 
infrazione a tali diritti. In una così fatta comunità quasi 



(i) Cfr. Lubbock, Op. C, pag. 654. 
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tutti sono uguali. Non esiste nessuna di quelle grandi di- 
stinzioni di educazione od ignoranza , di ricchezza e po- 
vertà, di padrone e di servitore, che sono il prodotto del 
nostro incivilimento; non vi è nessuna di quelle determi- 
nate divisioni di lavoro , le quali , mentre accrescono la 
ricchezza, producono pure interessi contrari; non vi si 
incontra quella terribile concorrenza e quella lotta per 
la vita, o per la ricchezza, che inevitabilmente creano i 
popoli dei paesi inciviliti » (1). 

È vero che non mancano viaggiatori e scienziati che 
mettono anche in dubbio l'esistenza del senso morale presso 
alcuni selvaggi. Ed allora, noi non possiamo trovare che 
nelle condizioni dell' esistenza le ragioni di queste diffe- 
renze, nulla stabilendo in regola generale e definitiva: in 
modo che, quanto maggiore è la lotta, minore è il senso 
morale , e quanto maggiore importanza ha la proprietà, 
tanto minore ne ha il rispetto dell' uomo in generale. 

Il Ferrerò cita, ad esempio, i Barca ed i Kunama, due 
popoli barbari dell' Africa Occidentale , studiati con pre- 
cisione incomparabile dal Munzinger. 

Ora, presso di essi V esistenza è semplicissima. Menano 
vita agricola, ed abbondando la terra incolta e libera, ha 
un valore lievissimo ed ognuno può ottenerne per quanto 
gli sia sufficiente. Ognuno per conseguenza lavora ; ed il 
lusso vi è ignoto , contentandosi di soddisfare i bisogni 
essenziali della specie umana. Si vive perciò con poco, e 
la lotta per l'esistenza non spinge gli uomini alla crudeltà. 
Non vi è governo , né legge ; non vi sono distinzioni so- 
ciali ed economiche ; la libertà e V uguaglianza sono per 
tutti. L'autorità è quella della vecchiaia, ed è morale non 
coercitiva. 11 denaro non esiste; ed il commercio vi è po- 
chissimo sviluppato, e però non è necessario ricorrere al 
lavoro degli altri. 



(i) Cfr. Lubbock, Op. C, pag. 655. 
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Pure, in questo primo stadio dello sviluppo intellettuale 
e sociale , per la pochissima importanza che ha la pro- 
prietà, gli uomini valgono più di essa, ed il senso mo- 
rale vi è assai sviluppato, come in nessuna forse delle 
nazioni civili. L' uomo in genere vi è rispettato, e la su- 
prema regola giuridica presso loro è che nessuno debba 
soffrire una violenza materiale a causa d' un affare di 
proprietà. Ma non così è in Grecia e in Roma e presso 
tutti i popoli civili , che hanno difesa la proprietà con 
tanta maggior ferocia , per quanto minor rispetto hanno 
avuto della personalità umana. 

Intorno a questa legge generale e psicologica del pro- 
gresso morale , se ne raggruppano altre , che consistono 
pure in un processo psichico , ma non possono non aver 
rapporti colla legge enunziata. 

La simpatia (così può enunziarsi un' altra legge) è in 
ragion diretta della rassomiglianza o fisica o morale. 

Ognuno già avrà osservato come la ripugnanza ad in- 
fliggere un dolore, ovvero la simpatia, sia maggiore per 
gli animali elevati e che più si avvicinano agli uomini. 
Così pure tra le diverse razze umane, la simpatia è sem- 
pre maggiore tra i componenti della stessa razza, sia essa 
o bianca, o nera, ecc. 

Ma questa legge ha un grande volere sociologico, per- 
chè essa può spiegare quello che si dice odio tra le classi 
sociali. In una società barbara, infatti, come quella degli 
Eschimesi, degli Australiani , dove le classi non si sono 
ancora formate , perchè manca la proprietà fondiaria e 
V istituto della famiglia paternale , i sentimenti di bene- 
volenza si estendono a tutti gli individui della società. In 
queste società non ancora differenziate, la mutua simpatia 
è più generale. Ma quando , con V inizio della proprietà 
privata, la popolazione si divide in classi, la simpatia au- 
menta tra i membri d' una stessa classe, e diminuisce tra 
quelli di classi differenti. E però noi già abbiamo visto, 
come a misura che si estenda l'adattamento tra le varie 
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classi sociali, esso migliori e la solidarietà stessa acqui- 
sti maggior vigore, maggior consistenza. 

Questo ci spiega pure perchò la schiavitù nell'antichità 
peggiori a misura che, con la civiltà progrediente, la so- 
cietà maggiormente si differenzia; e perchè oggi i rap- 
porti tra la classe capitalista e quella dei lavoratori peg- 
giorino sempre più. 

Ma se la divisione delle classi trova la sua ragion di 
essere nel modo come la proprietà fondiaria e capitalista 
è distribuita, ognuno vedrà di leggieri, che questa legge 
della rassomiglianza ò in sottordine a quella prima e- 
nunziata. 

Da tutto ciò deriva che la moralità d' un fatto sociale 
è sempre di natura storica, nel senso che una istituzione 
è morale o immorale, storicamente parlando. E però, ben 
diceva rAngiulli, che nel concetto (V evoluzione si concor- 
dano in maniera concreta i lati esclusivi dell' ottimismo 
e del pessimismo, producendosi la nuova dottrina del mi- 
gliorismo, in cui si rinchiude la legge più vera dell'etica. 

Ora quaF è il processo per cui un uso, un'azione, un 
istituto son riguardati come morali o viceversa? 

Esso, d' indole psicologica, non può che derivare da una 
comparazione, per opera della quale si giudichino immo- 
rali o anormali quegli istituti e quegli usi che procurano 
o hanno procurato un maggior dolore. E intanto questo 
processo di comparazione non solo è la norma del giudi- 
zio, ma è pure un fattore importante del progresso mo- 
rale, determinando avversione per l'immoralità e viceversa. 

I progressi delle scienze e le condizioni dell' ambiente 
sociale sono i due fattori principali della legge psicologica 
di comparazione. 

Ogni scoverta scientifica, per cui si può ottenere un 
certo scopo, con una quantità minore di dolore inflitto, 
produce un progresso morale in quel campo dell'attività 
umana ; facendo nel tempo stesso giudicare immorali tutti 
i mezzi adoperati prima. 
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Nelle operazioni chirurgiche chi si avvalesse degli stra- 
nienti del secolo passato , sarebbe considerato come un 
mostro, e la sua azione sarebbe delittuosa. Similmente per 
le malattie mentali, dopo la rivoluzione scientifica e mo- 
rale dovuta a Pinel. E mentre queir estrema barbarie , 
eh' è la guerra, non commuove, chi abbandonasse un fe- 
rito, o uccidesse un uomo che non conosce senza ragione, 
commetterebbe una grande immoralità. Egli è perchè la 
guerra è ritenuta necessaria, e non avendo altri mezzi in- 
ternazionali per troncare e decidere le quistioni, manca il 
processo di comparazione, che ne determini la immoralità. 

Tutte le invenzioni scientifiche di questo secolo, nel campo 
dell' ottica, dell' elettricità, della meccanica, ecc., e con le 
loro infinite applicazioni alle industrie, ai commerci, hanno 
certamente di molto avanzato il progresso della moralità, 
avendo diminuita la quantità del dolore per ottenere certi 
scopi. 

Ogni sistema sociale, che compie le stesse funzioni, ma 
che a ciò infligge dolori meno forti, produce un progresso 
morale sociale : facendo nel tempo stesso giudicare immo- 
rale il sistema sociale precedente. 

Così, se noi dichiariamo immorale la schiavitù, è perchè 
abbiamo un sistema sociale, che compiendo la stessa fun- 
zione di quella, necessaria per le società antiche, infligge 
dolori meno forti. Ma i filosofi dell' antichità , e tra essi 
lo stesso Platone moralista, non potendo far comparazione, 
non ebbero la coscienza dell' immoralità di tale istituzione. 
E pure niuno può mettere in dubbio la civiltà e F intel- 
ligenza del popolo greco. 

E per mancanza di comparazione con un altro che com- 
piesse la stessa funzione, noi non possiamo giudicare tutta 
la immoralità del nostro sistema sociale attuale, che men- 
tre non ha bisogno di violenza e di dolore fisico , come 
nel Medio Evo , per cui noi sentiamo un orrore morale, 
pure ha le sue vittime e cagiona grandi dolori. E lo stesso 
orrore morale per il Medio Evo è un effetto della compa- 



Digitized by 



Google 



— 121 — 

razione: se non che in queir epoca, essendo una necessità 
sociale per F imperfetta organizzazione la violenza e F im- 
pero della forza brutale , non si riguardavano come cose 
immorali, e lo Stato stesso era fatalmente spinto alle più 
violente repressioni. 

E però si può conchiudere che quanto più F organizza- 
zione economica adempie alla stessa funzione producendo 
minori dolori e minor numero di vittime, tanto maggiore 
è il progresso morale della società, e tanto più gli istituti 
sociali immorali scompariscono dalla vita dell' umanità, per 
appartenere soltanto alla Storia. 

Da ciò deriva un' altra legge , che si può chiamare la 
tendenza alt equilibrio delle differenti morali, tra quei po- 
poli che hanno raggiunto un grado quasi eguale di svi- 
luppo economico e psichico. La morale meno avanzata 
cerca raggiungere quella più progredita. Così, quando si 
stabilì la schiavitù in America, nel nostro secolo, vi furono 
ardenti proteste dell'Europa, da cui partì una corrente 
morale verso la Società Americana, che esordiva nella ci- 
viltà, e però aveva bisogno della schiavitù, che, nonostante 
le proteste, derivate dalla comparazione, restò; e gli scrit- 
tori Americani, se non ne dichiararono la giustizia asso- 
luta, la dissero ipocritamente utile agli schiavi stessi. Pure 
la schiavitù Americana è stata ristabilita sui Neri, e non 
sui bianchi, per la legge della rassomiglianza enunciata, 
e per F influenza della Morale Europea. 

Ma quando lo sviluppo non è quasi eguale, nessuna cor- 
rente può stabilirsi tra le differenti civiltà, non potendo 
estendersi in più lati confini questa legge, che si connette 
a quella della comparazione. 

Così, la civiltà Europea non ha potuto migliorare quella 
dei popoli selvaggi dell' Asia e dell' Africa , che minima- 
mente: e invano le nostre navi e i nostri soldati sperarono 
portare la civiltà sui lidi del Mar Rosso e nelle sabbie in- 
feconde dell' Abissinia. 

Queste sono le principali leggi psicologiche del progresso 

16 
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morale, e, può dirsi , sociale, perchè una società è tanto 
più civile per quanto più è morale; ma esse sono certo 
più numerose, e possono o no agire simultaneamente, dando 
nel caso negativo luogo a progressi e regressi parziali e 
simultanei. Così se è ovunque accresciuta la simpatia per 
gli animali, e specie in Inghilterra, non ugualmente e o- 
vunque per le classi operaie, che servono a soddisfare il 
desiderio o il bisogno di ricchezza. 

Così , mentre nel Medio Evo , se è debolissima la ripu- 
gnanza al dolore fisico, è viva quella per il dolore morale 
della frode commerciale; nella società moderna-, il rap- 
porto , a causa della legge economica di concorrenza , è 
interamente variato , e la frode non è quasi considerata 
come immorale. 

Intanto le differenti leggi potendo agire in opposta di- 
rezione, il progresso sociale , con tale teoria psicologica, 
non è mai assoluto: donde le contraddizioni morali e so- 
ciali che si notano in tutti i popoli e in tutte le epoche. 

II. L'evoluzione della vita morale, dice il Ribot, sotto 
il suo aspetto negativo e restrittivo, cioè come sentimento 
del giusto , è dovuta sovratutto al progresso dell' intelli- 
genza , che , quantunque preponderante, non è dissociata 
dall' elemento affettivo. « La justice, aveva già detto il Lit- 
tré, a la méme base que la science ». L' una ha per base 
il principio di identità che regge il dominio della specu- 
lazione: P altra quello d' equivalenza, che regge il dominio 
dell' azione. 

L'evoluzione del diritto è prodotta dall'influenza delle con- 
dizioni di esistenza e dei mezzi coercitivi; e però a noi sem- 
bra che anche il progresso del diritto sia dovuto alV ele- 
mento emozionale in preponderanza su quello intellettivo. 

Il sentimento e l' idea del giusto non sono innati nella 
natura umana; anzi nelle razze inferiori, come hanno con- 
fermato il Lubbock (1) ed altri ancora, manca a dirittura 



(i) Cfr., pag. 659. 



Digitized by 



Google 



— 123 — 

P idea del diritto, sebbene sia loro famigliare quella della 
legge. 

Abbiamo visto che il progresso morale consiste nelP ac- 
crescimento della ripugnanza a infliggere il dolore. E però 
il progresso giuridico penale, ci sembra consistere, nella 
diminuzione della tendenza a infliggere un dolore (ven- 
detta , taglione , pena) uguale a quello patito (reato , de- 
litto), prima come individuo, poi come gruppo, famiglia, 
infine come società. 

Il progresso giuridico civile, ci sembra consistere, nel- 
V accrescimento della tendenza a ottenere un piacere o 
benessere (proprietà) pari al dolore (lavoro) patito. 

Infatti , Giustizia all' origine significa compenso , risar- 
cimento ; e la prima manifestazione di essa è istintiva, 
semi-cosciente, riflessa, non morale né sociale. Il progresso 
della giustizia è di divenire sempre più morale e sociale 
ed equa. V individuo che subisce una violenza, che è at- 
taccato o leso, reagisce subito, per P istinto della conser- 
vazione , con un atto riflesso difensivo. 

L' uomo primitivo, dice il Letourneau (1), a mò degli ani- 
mali, ha solamente reso colpo per colpo. 

Ma Puomo, essendo essenzialmente socievole, un certo 
sentimento di solidarietà ha dovuto spuntare dalla simpa- 
tia , che teneva uniti più membri in agglomerazioni , in 
orde. Queste essendo in continua lotta per P esistenza , è 
stato mestieri ai membri di ciascuna orda aiutarsi scam- 
bievolmente al momento del pericolo comune. E quando 
questa orda anarchica ò divenuta un clan, familiare o no 
che sia stato, una maggiore solidarietà ha riuniti i mem- 
bri del piccolo gruppo etnico; e il bisogno di vendetta, da 
individuale è divenuto collettivo, allontanandosi dall'azione 
riflessa per essere abbastanza cosciente; esso ha insomma 
subito una metamorfosi psichica. 

Questo secondo momento, in cui il compenso reclamato 



(i) Cfr. V évolution juridique che% les diffèretUs peuples, Paris. 
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acquista un carattere collettivo, a cagione della maggiore 
solidarietà dei membri del clan e della famiglia, risponde 
alla vendetta ritardata dalla riflessione o causa analoga, 
e tende all' equivalenza sotto la forma del taglione, tanto 
frequente nelle società primitive e in quelle selvagge odier- 
ne (1). L'opinione pubblica costringe ad esercitare la ven- 
detta , se pur la parte lesa non lo volesse : e quando la 
vendetta si esercita da clan a clan apparisce il sentimento 
della responsabilità collettiva. La concezione giuridica è 
in questo stadio quella d'un equilibrio, d'una bilancia dei 
mali sopportati ; e però il fondo del taglione è l' istinto 
corretto e disciplinato della vendetta ed è un' idea più 
commerciale che giuridica, perchè è conforme al dare e 
all'avere, senza il minimo sentore d'una giustizia astratta. 
Ma in questo momento sopravviene lo sviluppo della pro- 
prietà, e con la creazione dei valori di cambio, il taglione 
entra in una nuova fase giuridica, attenuandosi con com- 
posizioni pecuniarie. La solidarietà dei clan e delle fami- 
glie ha dovuto certamente contribuire molto ad adottare 
la vendetta pecuniaria, anche perchè tutti partecipavano 
al compenso offerto convenientemente in armi, in utensili, 
in ornamenti , in animali utili , in schiavi , e in denaro, 
quando fu creata la moneta come valore di cambio. In- 
tanto, in pari tempo , si cercava sopprimere o attenuare 
lo stato di guerra derivante dalla vendetta nell'aggregato 
sociale, e da ciò l'origine àe\Y arbitrato e della composi- 
zione. Giacché, mentre le transazioni, le composizioni sono 
dapprima rimesse alle parti , dopo un certo tempo più o 
meno lungo, si stabiliscono degli arbitri, scelti ordinaria- 
mente tra i vecchi, che meglio potevano conservare il re- 
taggio dei costumi giuridici degli antenati, secondo cui 
bisogna comporsi, vendicarsi o punire. È in questo modo 
che procede ancora oggi la giustizia Australiana. La deci- 
sione degli arbitri è dapprima senza valore obbligatorio, ed 



(:) Cfr. Lubbock, Op. C, pag. 692 e scg. 
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è priva di mezzi coercitivi: essa stabilisce una indennità, 
non una colpabilità, ed il processo criminale è però un 
processo civile. Ma la giustizia segue nella sua evoluzione 
le fasi economiche e politiche; e però a questo arbitrato 
temporaneo e senza sanzione, il progresso sociale sostitui- 
sce logicamente un arbitrato permanente e con sanzione, 
esercitato da una aristocrazia, e dall'insieme del popolo, e 
infine da un Capo, non appena, con lo sviluppo della pro- 
prietà, la tribù si trasforma in piccolo stato monarchico, 
con la divisione relativa delle caste. Allora, il compenso 
diviene obbligatorio e imposto dalla forza, e il condannato 
deve sottomettersi a subire la condanna. L'indennità im- 
posta si divide tra la parte lesa, e lo Stato, ossia il Capo. 

È in questo momento che la nozione della giustizia 
prende un carattere nettamente sociale: ma esclusivamente 
nazionale, giacché vi è un dualismo nelle azioni dell' in- 
dividuo , secondo che agisce nell' ambiente sociale suo o 
in rapporto a stranieri. Così Cesare dice dei Germani che 
« Latrocinia nullarn habent infamiam quae extra fines 
cuiusque civitatis fiunt »; ed è noto che i Greci chiama- 
vano Barbari gli stranieri , e i Romani li consideravano 
come hostes. Essendovi la divisione in caste , la giustizia 
varia nell'interno del gruppo a riguardo delle caste, non 
essendo la stessa per ognuna di esse, e secondo che pre- 
domina l'una o l'altra di esse. Ora, quando al predominio 
della classe militare, che in ordine cronologico è il primo, 
si accoppia quello della classe sacerdotale, allora i costumi 
giuridici si associano alle credenze religiose, diventano 
leggi divine , che non si possono discutere , e alle quali 
non si può disobbedire. Esse sono formole concisissime e 
semplicissime , estremamente severe , dettate dalla classe 
sacerdotale, interpetre della divinità. Il tipo più completo 
di tali legislazioni divine-umane ci è dato dall'India, giac- 
ché la legislazione di Solone ad Atene, e la Legge delle 
XII tavole a Roma sono dei codici laici. 

In questo momento adunque le leggi tradizionali sono 
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reputate come degli ordini di origine celeste. E però l'an- 
tropomorfismo greco fece della giustizia una divinità spe- 
ciale, espi*, che in Omero è la custode dell'ordine consue- 
tudinario, chiamando teVwra i comandi degli Dei e le leggi 
stabilite per consuetudine ; mentre a Roma il diritto si 
chiamò ius, da iussum che equivale a cosa ordinata, co- 
mandata. 

È così che i re divengono come degli dei terrestri, che 
gittando la clava in mezzo ai deliberanti, fanno terminare 
ogni disputa parlamentare o giuridica. Ogni attentato al 
loro prestigio, alla loro maestà diventa un delitto pub- 
blico; e mentre la classe sacerdotale dichiara la divinità 
dei re, questi rendono obbligatorie le osservanze religiose, 
sotto le pene più severe. 

È in questo momento che i crimini e i delitti, conside- 
rati primi come dei torti inflitti agli individui, divengono 
oltraggi al monarca o alla legge, ch'è l'espressione della 
sua volontà. E però il sentimento della vendetta si epura, 
perchè la repressione legale d'un delitto non dà all'offeso 
alcun vantaggio materiale. La tendenza a infliggete un 
dolore uguale a quello patito diminuisce , e non più da 
parte dell'individuo, o del clan, o della famiglia, ma della 
società, giacché il dritto è divenuto già sociale, come ab- 
biamo visto. 

In pari tempo , collo scomparire la ricompensa mate- 
riale, e con l'origine delle caste e l'asservimento dei po- 
veri ai ricchi, ò solo nel lavoro che può trovarsi l'origine 
del benessere, della proprietà; però non in ragione equi- 
valente, ma sempre più tale, per quanto più si accresce il 
progresso morale , e colle differenze economiche scom- 
paiono le differenze di caste e classi, con i relativi sfrut- 
tamenti, che la lotta dell'esistenza impone. E quindi il pro- 
gresso morale , che deriva da quello economico special- 
mente, influisce sul progresso giuridico, determinando sem- 
pre più migliori condizioni all' adattamento umano. 

Intanto, la concezione del giusto comincia a diventare 
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astratta, e a formarsi la nozione d'un diritto naturale, in- 
dipendente dalle volontà particolari; e da ciò all'opera dei 
filosofi che universalizzano l'idea del giusto non è che un 
passo. La Grecia compie il grande miracolo di far dimen- 
ticare la grossolana origine della giustizia, rendendo uni- 
versale il sentimento del giusto , e facendolo concepire 
come innato, come essenziale alla natura umana. Questo 
miracolo fu una grande missione di civiltà. Ma all'astra- 
zione dell'idea del dritto, a mio modesto parere, non poco 
contribuì la procedura, quando l'amministrazione della giu- 
stizia si trasmise al sovrano, e poi ai delegati del re, e ai 
suoi funzionari; giacché allora la procedura, sostituendosi 
al conflitto degli individui, usò la mimica e il simbolismo. 
Così è tipica a Roma la procedura della vindicatio per un 
terreno contestato , come quella della legis actio sacra- 
menti, descrittaci minutamente da Gaio. 

Se non che questo simbolismo , salutare e benefico in 
sul principio, ha impedito per la legge ^inerzia mentale 
il cammino del dritto, onde noi così lontani dalla civiltà 
Romana, dobbiamo pur vivere colle leggi di Roma; ed ha 
prodotto inoltre questa mostruosa conseguenza, anche nei 
tempi nostri, che la procedura regoli il buon dritto, avendo 
maggior vigore di esso e ad esso potendosi supplire. 

E però è sperabile che la forma non distrugga o impe- 
disca il progresso del sentimento del giusto, giacché nei 
barili vecchi non pub capire il vino nuovo, come già disse 
Cristo dei tempi suoi; e che mentre nel giure penale scom- 
paia sempre più la Nemesi dei Greci; nel giure civile scom- 
paia sempre più il dissidio, risolvendosi nella Giustizia fu- 
tura, sotto l' impulso d' un dinamismo economico-psichico, 
in una sintesi del lavoro e del capitale, donde una mag- 
giore simpatia e solidarietà umana sarebbero gli auspici 
d'un progresso sociale e intellettuale, da non definirsi con 
miseri schemi categorici preventivi. 

FINE 
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